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Il mio amicissimo defunto, Francesco Grotta- 
nelli, bibliotecario della Comunale di Siena, nel- 
la primavera del 1863, fra gli altri doni che mi 
fece di scritture del trecento , mi diede il Breve 
dell'arte degli oraji senesi, che io ho indugiato inai- 
no ad ora di mettere a stampa, perchè io aveva 
fra le mani altri lavori. Ma un giorno a caso , 
mentre io leggeva alcune scritture antiche, mi 
vennero innanzi agli occhi varii statuti napolitani 
di leggi patrie,e segnatamente quello degli orafi, 
ed io incontanente posi il pensiero di pubblicare 
il Breve senese confrontandolo col napolitano , e 
così mi misi al lavoro. 

Nel dettato di questo Breve si scorge quella 
chiarezza e semplicità, tutta propria di quei tem- 
pi beati , le cui scritture tutti dovrebbero leggere 
non solo per lo stile , ma eziandio per i vocaboli 
tecnici. Ma la sventura vuole, che in Italia gli stu- 
dii della nostra materna lingua sono da pochi 
coltivati. Oggi si vede con rammarico eh' essi di 



giorno in giorno vanno in disuso e segnatamele 
per colpa degl' insegnanti, i quali, tranne pochis- 
simi, non intendono la bellezza delle scritture del 
secolo dell' or», e mettono nelle mani dei giovani 
opere malamente scritte, trascurando quelle dei 
nostri antichi: di che è conseguenza la comune 
ignoranza della propria favella. 

Quello che più fa raccapricciare è che gli stolti 
comunemente dicono: ci basta di essere intesi: come 
se i vocaboli barbari o i traslati che usa il vol- 
go degli scrittori in una regione d'Italia fosse- 
ro intesi in un' altra, e come se si potesse ugual- 
mente intendere chi le cose chiama coi nomi 
loro , e chi ignorando i nomi , le appella se- 
condo il capriccio o la sua ignoranza gli detta. 
Sul proposito noterò quelle parole del Gioberti 
lette alla Crusca nel 1848: non si può pensare v 
operare italianamente, se sipario e si scrive coi mo- 
di stranieri: Parole citate anco dal nostro Chia- 
rissimo Pietro Fanfani nella prefazione innanzi 
al discorso di Carlo Dati dell' obbligo di ben par- 
lare la propria lingua, da lui dato alle stampe 
nel principio ili questo anno. 

Né quello è da dimenticare che trascurasi e 
corrompesi il linguaggio nei tempi in cui 1' uo- 
mo i suoi costumi e l'anima corrompe e trascu- 
ra; onde il proverbio greco così opportunamente 
invocato da Seneca nella lettera CXIV: Talis komi- 
nibus j'uit oratio, qualis vita. 

Or come un animo gentile non si sente toc- 
care dalla vaghezza d' udire quegli uomini 
che parlano con qucll' armonia e scrivono con 
quella semplicità ? Si ricordino i lettori che 
le altre nazioni hanno in tanto pregio la nostra 
l'avella , che da noi vion trascurata. Ognu- 
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no si recherà a mente che quel he nenie rito Mar- 
chese Basilio Puoti, mio maestro, tanti e tanti 
ostacoli dovè superare per torre molti giovani di 
queste province dalla ignoranza della lingua: ep- 
pure oggi ben pochi sono tra noi che la colti- 
vano. 

Questo Breve che ora dò alle stampe è copia 
del Codice Senese membranaceo segnato A. Vili. 
41, passato negli archivi di Stato, il quale fu 
pubblicato ancora dal Ch. Gaetano Milanesi nel 
1852 nella raccolta dei documenti storici delle 
arti senesi, seguendo scrupolosamente il Codice 
predetto e da' nuovi Accademici della Crusca ci- 
tato nel loro Vocabolario. Ma io, acciocché il li- 
bro fosse più accetto e d' utile lettura ad ogni 
maniera di persone, ho pensato di ammodernar- 
ne alquanto 1' ortografìa, di tratto in tratto ap- 
porvi annotazioni dichiarative e mettervi altresì , 
dove si richiedeva , alcuni brani degli statuti 
napolitani dell'arte medesima; e ciò perchè si 
osservi un fatto singolare che in Italia nei tempi 
antichi le leggi intorno alle arti erano quasi 
da per tutto le slesse. 

Fo fine per non più indugiarvi , ma .solo vi 
prego di accettare questo piccolo e povero dono, 
come segno di amicizia. 

Napoli, 30 Giugno, 1870. 



Tulio V03lro 
Michele Dello Klsso 
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BREVE DELL'ARTE DEGLI ORAFI SENESI 
DELL'ANNO MCCCLX1. 



In nomine domini nostri Jesu Christì, et gloriosae virginia 
Mariae, et omnium sanctorum et sancìarum Dei. Amen. 

Questo è il Breve dell'arte degli orafi fatto e riformato 
al tempo di Giovanni Ghinucci reilore, e di Domenico del 
maestro Veri camarlingo, e Viva di Duccio e Ventura di 
Francesco e Matteo di Cino suoi consiglieri, negli anni del 
nostro Signore Jesu Cristo mille trecento sessanta e uno, 
del mese di maggio per vigore d'una raccolta di venti ca- 
pomaestri orafi , i quali elessero sei savi uomini a questo 
Breve riformare (fj. I nomi di detti sei eletti sono questi: 
Luca del maestro Veri, Grazia di Giovanni, Viva di Giiccio, 
Lodovico d'Ambrogio, Cimento di Berto, i quali sei cosi ra- 
dunali con diligente e matura diliberazione c di concordia 
di lutti e sei, avendo appo loro il Breve vecchio della pre- 
delta arte, e considerando a molti capitoli, clic conferiva 
l' uno coli' altro, e l'uno intrigava l'altro.per dichiarare (2) 
e racconciare i delti capitoli provvidero e ordinarono in 
questo modo cioè: 

(1) Gli alatali dell'arte degli orafi nel napolitano furono 
riformali intorno all'anno 1380. Furono isliluiti ancora i co- 
si detti Consoli , i quali erano deputali alla vigilanza degli 
orati. Giudicavano della loro capacità ad esercitare tale arte, e 
trovandogli atti gli ascrìvevano uel libro dei maestri orafi. 

(2) Cod. Dicbiare, 



CAPITOLO I. 



Come l'arte debba avere uno rettore, uno camarlingo 
e tre consiglieri. 

Imprima provvidero e ordinari), che la predetta arte ab- 
bia o avere debba uno rettore e uno camarlingo {1) e tre 
consiglieri, de 'quali duri il loro officio sei mesi, e di sei in sei 
me-i vada, e comincisi il loro oflìcio in calende luglio, anno 
mille trecento sessanta e uno, e duri infino a calende gen- 
naio, anno dello, e. cosi vada in perpetuo di sci in sei me- 
si, di rettore in rettore. 

CAPITOLO IL 

Del modo da eleggere il rettore, il camarlingo, 
e tre consiglieri. 

Anco provvidero e ordinare che si chiamino in questo 
modo: che il rettore, che ene(2)al presente, per saramenlo(3) 
e a pena di venti soldi (4) di denari, che inl'ra otto dì all'u- 
scita di giugno raguni tutti i capo mastri e gigtiorì (5) e 
lavoranti là dove a lui piacerà, e l'accia comandare per lo 
suo messo, tre volle in uno dì, che lutti i capo maestri e 
gignori e lavoranti siono alla detta raccolta (6) l'altro dì; e 
poi die gli ha ragunati, el rettore faccia leggiare quagli ca- 
pitoli, che a lui parrà che sieno dì necessità, e poi usi quelle 
savie parole clic creda che sieno di bisogno, e poi debba Fa- 
ti) Camarlingo. Colui che ha in cusiodia e balla il danaro 
pubblico, o anche di qualunque comuniia. In Napoli faceva uffi- 
cio di Camarlingo il lt, pioniere, e questi teneva anche il regisiro 
dì lolle I* entrate c l'ascile.— (2) Enb per È. 

(*) Soloo. Moneta che io Toscana valeva Ire quattrini e do- 
Jeci danari, ed era 1" ventesima parte della lira. Ora È moneta 
italiana di cinque centesimi. 

(S) Cigitore. Colui che sta ad imparare un arte. 

(6i Raccolta. Adunanza, convocazione degli uomini di una 
compagnia o simili, per deliberare di qualcosa. 
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relanti brevi (a)quatilicapo mastri saranno nella detta raccol- 
ta; e intendasi sempre che vi sirno le due parti, o da ine (1) 
in su capo maestri ; ne'quali brevi debba avere tre che vi 
sia scritto Alfa e 0 , e poi i detti brevi dehba mettere in- 
sieme tutti in una coppa ovvero nappo ovvero confettiera d'ar- 
gento, e poi ognuno de' eapomacstri vada con mano aperta 
a pigliare i brevi, e quegli tre, a cui rimarranno i brevi pie- 
ni à'Alfa e à'O, giurino e giurare debbano dileggiare uno 
rettore e uno camarlingo e tre consiglieri, i più su flì- 
cienti clic conosceranno (2), salvo che non possano elegge- 
re Iofo medesimi, nè loro padri, nò loro fratelli carnali, uè 
loro compagni, nè loro figliuoli, nè rettore riformare (3),nè 
suo compagno, ne neuuo che disse stalo per uno anno di- 
nanzi; e similmente ci camarlingo abbia la delta vacazione; 
e cosi sia tenuto l' altro rettore d' oleggiarc i suoi successo- 
ri a otto di all' uscita di dicembre ; e se oltrementi 1* eleg- 
gesse, non vaglia per essa cagione, e clic neuno possa esse- 
re di minore eia di viriticinque anni, e che egli abbia tenuta 
botiiga (4) sopra a sè cinque anni per lo meno, e che neuno 
forestiere non possa avere neuno officio nell'arte degli orafi (5). 

CAPITOLO III. 

Del modo di fare giurare gli officiali. 

Anco provvidero e ordinaro, che immanlanenle che il ret- 
tore avara eletti gli ufficiali nuovi, gli debba fare giurare 
nella sopradetia raccolta l'ufficio loro a operare a buona ie- 

(a) Breve. Striscia di carta per scrivere nomi ec. 

(1) Ine. -4t>u. di luogo. Ivi, quivi— (2) Con. Conosiaranno. 

(3) Riformare. Y. Alt. Qui sia in sentimento di confirmare. 

(4) Bottiga per Bottega. Voce del diulcllo Senese, usala 
spesso da S. Caterina. Notiamo un solo esempio della leu. 107. 
pag. 4-ii. Un. SO. Ediz. Barbèra, 1800. Perocché ctl'e una botti- 
ga aperia, piena di spciieria. Si noti questo modo tener bottega 
lopra a s i! , c I j l- vuol dire cesiti: st:iti> |ii'j[ii'ieUit(i della ìxmu^.-i. 

(8) In Napoli i Consoli sì eleggevano in questo modo, cioè : ì 
quattro Consoli che uscivano dopo tre anni dal loro ufficio no- 
minavano i l«ro successori. Poscia questi vennero eletti dai mae- 
stri orafi, scegliendo i più savi e probi, l'uni. 1.* Aurtf. 



de, senza frodo, corporalmente toccando el libro degli orafi, 
e secondo I' antiche e buone usanze, e mantenere gli ordini 
die in esso statuto si contiene. Se saranno nella detta rac- 
colta, giurino prima che si partano; se saranno in Siena , 
giurino infra due dì , e se saranno lume di Siena , giurino 
infra otti» dì (1). 

CAPITOLO IV. 

Come il rettore possa condannare e ricevere 
ogni condennagione, la quale esfo facesse. 

. Anco provvidero e ordinaro, che al presente colui die è, 
e che per a tempo sarà rettore, possa eondennare e ri- 
cogliere ogni pena nella quale cadesse neuno capo maestro, 
lavoranti o gignori, secondo gli ordini de la delia arte; e a 
fare pervenire nelle mani del camarlingo, si che alla fine del 
suo oflicio non abbi a ricoglìcre denaio ninno, se già il ca- 
marlingo nuovo none slesse contento d'avere ricevuta la 
delta condennagione (2);e si così non facesse, caggia nel sa- 
ramento e a pena del doppio del comìennato ; se giù la tale 
condennagione non venisse falla infra olio di all' uscita del 
suo officio, se non la può ricogliere, lassila (3) al rettore, e 
al camarlingo nuovo. 

CAPITOLO V. 

Di fare giurare d' ubbidire i rettori. 

Anco provvidero e ordinavo, che ogni capo maestro, la- 
vorante e gignoro giurino e giurar debbano d'ubbidire el 
rettore che è , e che per gli tempi saranno, in tutti i loro 

()) In Napoli si praticala lo slesso. 

(2) Cokdannagione. Qui vale somma nella quale aliri è con- 
daunalo. None stesse contento di aver ricevuta vuol dire, fossa 
contenlo di averla come ricevuta; cioè gli credesse. 

(3) Lassare per Lasciare. Questa maniera di dire, sebbene 
si trova spessissimo nei prosatori antichi, ai tempi nostri non è 
tanto gradila, e piuttosto sarebbe ila usare in terso. 
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comandamenti liciti e onesti, secondo gli ordini d'essa arte, 
e secondo 1' antiche e buone usanze. 

CAPITOLO VI. 

Di chi dicesse villanìa al rettore o al camarlingo 
o a consiglieri o al messo. 

Anco provvidero e ordinaro, che qualunque capo maestro 
lavorante o gignore dicesse villania al rettore, o al camar- 
lingo, o a consiglieri, o al messo dello rettore per cagione 
dell' uficio loro , clie essendo i tre di loro in concordia , si 
possano condennare quel colale o cotali die avessero detto 
villania in quaranta soldi per uno, e per ogni volta: consi- 
derato sempre la pena grande, come fusse la villania, cioè ; 
se russe detta al rettore villania, paghi maggior pena, che 
se la fosse della al camarlingo, o a' consiglieri; e se fusse 
detta al camarlingo o a' consiglieri , paghi maggior pena , 
che se la fosse detta al messo del rettore ; e se fosse detLa 
la villania dal capo maestro , paghi maggior perni , che se 
l'avesse delta lavorante o gignore; sempre con discre- 
zione (1). 

CAPITOLO VII. 

Che il rettore col suo consiglio possa fare raccolta. 

Anco provvidero e ordinaro, che il rettore col suo consi- 
glio possa fare raccolta tante e quante volle sarà di bisogno, 
nella quale raccolta abbia e avere debba per lo meno do- 
dici capo maestri , e che comandato che sarà per lo messo 
del rettore, qualunque none ubbidirà, caggia in pena; ogni 
capo maestro in due soldi , e il lavorante e gignore in do- 
dici denari (2) per ognuno , e per ogni volta ; e chi venisse 

(1) Anche io Napoli vi era In condanna di villania. 

(2) Danaio. Monda d'arftcnlo dell'umica Roma, la quale per 
sua piccioleiia si diceva anello picciolo. 



quando il rettore avara falla la proposta , paghi mezza pe- 

CAPITOLO Vili. 

Di chi uscisse dalla proposta del rettore. 

Anco provvidero e ordinare, che quando il reltore avara 
Tatta la proposta in ogni raccolta , neuno non possa dire , se 
none sta ritto in piei nel luogo usalo, e che neuno non esca 
dalla imposta (2) infino a tanto che la detta imposta non sa- 
rà rlifinita; e che a ogni imposta possano dire quattro dici- 
tori e non più : e chi contrafacesse , caggia in pena in cin- 
que soldi, alla discrezione del reltore ; e poi che sarà con- 
gigliato (3), debba mellere il rettore a lupini bianchi e neri; 
e quando le due pani saranno accordali si sia fermo e va- 
da a seguizione (i). 

CAPITOLO IX. 

Del modo di fare la raccolta d'ogni due mesi. 

Anco provvidero c ordinaro, che il reltore sia tenuto per 
saramento di fare ricolla (5) d' ogni due mesi in quei luoghi 
che a lui parrà ; e ine si proponga se alcuna cosa è a fare 
per loro in bene dell' arte , e quello che vi si prenderà per 
le due parti accordanti vada a seguizione; e trarre allora i 
ricercatori (6). 

CAPITOLO X. 

Del modo del potere lavorare e tenere lavoralo ariento. 
Anco provvidero e ordinaro, che ogni capo maestro e la- 
ti) 1 Consoli in Napoli praticavano lo simile modo. 

(2) Imposta. Qui sin in sentimento di proposta, la cosa pro- 

(3) Cne sarà consigliato: Cini che si sarà discusso, 
fi) Seguixiokb. V. A. Esecuzione. 

|B) Fare ricolta. Qui vuol dire ; chiamare a consiglio. 

(fi) I maestri orafi in Napoli avevano un luogo ore si raduna- 
vano pfr discuieie faccende d'arte, (detto sellile o università); 
e poscia la loro determinazione si presentava ai Coasoli. 



voranle e gignore sia temilo e passa lavorare e tenere la- 
voralo anelilo (1), il quale sia Ji lenula di dieci oncie al- 
meno, nuovo e vecchio, ribruinto; e olii fusse trovalo lavo- 
rare, owero lavoralo nuovo ovvero ribrunito (2) o rimbian- 
calo argento, il quale fusse meno clie la della lega, sei de- 
nari piccoli a valuta per oncia: che il rettore sia tenuto di 
tollare a quel colale ovvero colali (3) soldi venti, e non ren- 
dere, ma in bene dell'arte convenire. E chi fusse trovato 
lavorare ovvero lavoralo nuovo o vecchio , ribrunito ovvero 
rimbiancato anelilo , meno clic ia della lega , dodici denari 
di valuta pér oncia, sia tenuto il rettore di tollare a quello 
colale , ovvero colali quaranta soldi , e in bene della detta 
arte convertire;c ogni lavorio che fusse fatto de la predetta 
lega, nuovo o vecchio, ribrunilo ovvero rimbiancato, rompare 
e goaslnre, sì che per effeilo non vaglia niente (4). E chi 
fusse trovalo lavorare ovvero lavorio fatto, nuovo o vecchio, 
ribrunilo ovvero rimbiancato aricnto, il quale fusse meno 
che la della lega da dodici denari infìtto a due soldi di pic- 
cioli l'oncia, che quello colale ovvero colagli il rettore sia 
tenuto di tollare cinque lire , e in bone dell'arie conver- 
tire, cioè di denari. E chi fusse Irovalo lavorare, ovvero 
lavoralo nuovo o vecchio, brunito ovvero rimbianchilo arien- 
to, il quale fusse meno che la detta lega, due soldi l'oncia 
di denari piccioli, o da inde in su; che quel colale ovvero 
colali sieno per lo rettore condennali ovvero condennaia. 
in cinque lire, e sieno la meli degli ufficiali della mercan- 
zia, e 1' altra sia della della arte (5J. 

CAPITOLO X. bis. 



Anco providdero e ordina ro , che come el sopradetlo ca - 

(1) Abiknto. V. A. argento. Sia di tenuta. Qui vuol dire : 
che abbia almeno dieci nncedl fino o sia metallo puro: oggi di- 
eesi ftlolo.— (2) Bibrl'nihe. Lo slesso ehe brunire. 

(3) Il Con. iia. colagli. Cosi altrove. 

(i) Che per effetto non vacua niente: cioè che non possa 
essere più destinalo ali uso per cui era lavorato. 

(5) In Napoli si praticava lo simigliarne, ma con una diffe- 
renza ; che la pena pecuniaria andava a benefìcio delle Qgliuo le 
povere degli oraG per maritaggio. 
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pitolo parla , che a chi sarà trovala ariento per lo modo 
che nel sopradclto capitolo si contiene manco da dodici de- 
nari infino a dicioito danari a valuta per oncia, paghi tre 
lire.. E a chi tasse trovalo argento manco da diciotto danari 
in fino a ventiquattro' danari por oncia a valuta, paghi cin- 
que lire. E a clii tosse trovato ariento manco da ventiquat- 
tro danari infino a trenta , paghi venticinque lire. E a chi 
fusse trovato ariento manco da trenta danari infine a trema 
e sei, paghi cinquanta lire, e non possa fare arie d'orafi ohi 
l'avesse lavorato o fatto lavorare dal di che sarà trovato a 
due anni a venire. E a chi russe trovato ariento manco 
da trenta e sei danari infino a ventiquattro piccioli a va- 
luta per oncia, paghi sessanta lire, e tenga serrala la bot- 
tiga per tempo (1) di due anni a venire, e non possa fare 
nè fare fare due anni per ncuno modo arie d'orafi. E tutte 
queste condennagioni da vinlieinque lire in suso s' inten- 
dano e sieno la mela dell'officio della mercanzia, e l'altia 
dell'arte degli orafi. E anco s'intendano le delio condenna- 
gioni, considerata la persona e la qualità del tempo nel più 
e nel meno, come pare al rellore e al suo consiglio e a cui 
vorranno avere appresso di loro (2). 

CAPITOLO XI. 

Di cU profferisse oriento di (enula più o meno della lega. 

Anco provvidero e ordinaro, che conciossiacosaché si fan- 
no certi lavori , i quali si profferiscono meglio che lega, e 

(1) I moderni dicono: per due anni. 

(2) In Napoli i Consoli avevano l'obbligo di riconoscere 
e giudicare della borila iteli' oro e drll' argento lavoralo, delle 
gioie e pietre preziose, ed anche di apprezzate i lavori degli orafi, 
acciocché i compratori di essi non fossero stali tratti in inganno; e 
ritrovati i lavori menu della lego, secondo lo stabilito, i Consoli 
procedevano conira il venditore, giusta gli statuti, riscuotendo 
pena pecuniaria, e carcerazione; quale pena andava a vaolag-r 
gio delle figliuole della medesima arie ; ad altri serravano te 
botteghe, privandoli dell' arte. 
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tale fino, c tale sterlino (1), die qualunque lavora e Cara la- 
vorare ariento, e profferisca meglio che lega, e non fusse 
quello che profferra, ovvero ascssc profferLo, s'intenda essere 
condennato per lo retlore e suo consiglio per arrata, sceon- 
do che parla el capitolo della lega dell'arie : et cosi sia con- 
dennalo denaio per denaio, e ogni eondennagione pervenga 
nelle mani del camarlingo. 

CAPITOLO XII. 

Di non mettere ne' lavorìi soperchia saldatura. 

Anco provviddero e orJinaro, die neuno possa mettere 
troppa saldatura ne' suoi bottoni , uè in altri lavori. E die 
i ricercatori dell'arte sieno tenuti per saramento e a pena 
di quaranta soldi, ogni semmana (2) almeno due volte, ricer- 
care tutti gli orafi, e il dove, e il quando toro (3) parrà o di 
di o di notte, e prendere d'ogni botliga quegli bottoni che 
credaranno die sia di bisogno, e ischiaccino; e se ne trove- 
ranno con soperchia saldatura, incontanente in quel di gli 
debbano portare ne le mani del rettore, e i! rettore sia tenu- 
to di mandare per lo suo consiglio, e se deliberanno (4) che 
v' abbi troppa saldatura, sia punito e condennato quello co- 
lale orafo, per ogni volta , in quaranta soldi, e guastare il 
lavorio: e cosi ricerchino degli altri lavorìi, la dove si met- 
te saldatura; e le dette condennagioni non rendere, ma in 
bene dell'arte convertire, e sempre a discrezione, più o 
meno secondo il peccato (5). 

(1) Sterlino. Spezie di moneia d' Inghilterra, e *ì dice lira, 
soldo o diuiajo, come (tra sterlina, tolda sterlino, dan-jo ster- 
ilito, che vagliono l'uria venti quauro circa delle nostre mone- 
te del medesimo nome di soldi e lira. 

(2) Semmana. Voce viva nelle l>n (ilie.Oggijetd'm aria.— (3^00 • 
due e il q uanrto lo'.— (4) Deliberanno invece di delibereranno. 

(5) In Napoli ninno poteva lavorare o in oro o in argento, so 
non a seconda degli slattiti dell' arie, sotto pena di ducati 24; 
ed i lavori erano schiacciali. Questa pena era applicala du'Con- 
hoIÌ: ed il danaio si conveniva in bene del Mutue degli orali. In 
processo di lempo si edificarono due Couseriaiorii per i figliuoli 
orfani dell'arte medesima, i quali tuli' ora sono esistenti. 



CAPITOLO XIII. 



Di chi fune condennato per argento monco. 

Anco provvidero e ordinari), che qualunque orafo l'asse 
condennato per lo reltnre e suo consiglio per ariento man- 
co infino alla quantità di venti solili, non possa rivogare ne 
appellare el dello c end ernia lo ovvero condeunati per ninna 
cagione, in niun modo (1). 

CAPITOLO XIV. 

Che i garzoni non lavorino altro che ai loro maestri. 

Anco, acciocché niuno lolle non potesse fare alcuna fol- 
lia di lavorare cattivo ariento, e accio che l'onore dell* ar- 
te del li orafi della città di Siena si conservi e accresca, 
provvidero die rietino maestro non possa nè debba lene- 
re in bottina niuno garzone, il quale lavori per sé, ovvero, 
per altri alcuno lavorio d' arie d'orafi , ili fuore ila maestri 
dell'arte , nè a casa, nè a bottiga , nè di di, ne di notte ; e 
questo lavorare a maestri s' intenda di cuscienzìa del suo 
maestro con cui sta il detto garzone, se prima non ha pa- 
gato il dritto all'arie, e non sia scritto col numero de' mae- 
stri , pena per lo maestro dieci lire per volta, e per lo gar- 
zone cinque lire per volta; e non rondare, ma in bene del- 
l'arte convertire; e clic il rettore sia tenuto dal di del detto 
capitolo a otto di clic sarà rescritto sul Breve, di dare- sa- 
rà mento a lutti i maestri di non Tare contra il detto capito- 
lo. E anco sta tenuto il rettore per saramento , ogni mese 
una volta, fare delle dette cose solcane disaminazione , se 



(I) In ffapoli il Ite Ferrame nel 1174 istituì il Tribunale, il 
quale era di quattro Consoli eletti f>a i maestri orali due pur i 
lavori d'oro c due per quelli dell'argento. Quesli col loro Con- 
sultore amministravano la giustizia. Da cui si poteva appellare 
alla Regia Cameni. 
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ncuno maestro o garzone con tra facesse, e questo non s' in- 
tenda pei' intagliare, né per Smallare i smalli nè suggelli. 
Preso ad XXVM di gennaio mille trecento sessanta quattro 
nella raccolta, per X Vili lupini bianchi e niuno nero. 

CAPITOLO XV. 

Che lavoranti e garzoni accordino i loro maestri. 

Anco provvidero, clic neuno maestro ritenga in boltiga 
nè dia a lavorare a neuno lavorante o genere, se prima non 
ha accordato (1) el maestro, da cui si parte, di denari o di 
altre coso che gli dovesse Taro, so non lusso con licenzia e 
volontà del maestro da cui si parte. E quale maestro el ri- 
colta in bollica altrimenti, caggia in pena all' arie per ogni 
dì in dicci soldi e pagarli di fatto. E anco sia tenuto chi 
conlrafacesse , di dare e di pagare in fallo al maestro che 
dovesse avere, coni' è detto, cioè ogni quantità di denari, o 
d' allre cose , e il rettore sia temilo di fare pagare , corno 
dello ene (2). 

CAPITOLO XVI. 

Che niuno compri da ninno sottoposto cose 
che s' appartengano all' arte. 

Anco provvidero , che non si possa nè debba per niuno 
orafo , di qual condizione si sia , comprare nenna cosa che 
all' arte s'appartenga , da neuna persona sospetta o che sia 
in compagnia, o sia istalo d'uno mese innanzi; e chi contra- 
tti Accordare. V. Att. Qui sia in sentimento dì soddisfare , 
concedere, metterli d' actordo. 

(2) In Napoli quando un lavorante usciva dalla hotlega, ove 
lavorava, o ]ier sun colpa o per colpa del maestro orafo, i Con- 
soli incontanente ne erano informati. Se la colpa era del maestro 
era punito con una pena pecuniaria, e se del lavorante anrhe 
cadeva nella stessa pena, ma minore di quella del maestro. Tul- 
io a [trulli tu del Munte degli orafi. 
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facesse sia condennato par lo rettore e suo consiglio di 
fallo in cento soldi di denari, e in bene dell'arie conveni- 
re. Et non pregiudicando a neuno altro capitolo die sia sul 
Breve per costoro (1). 

CAPITOLO XVII. 

Che lavoranti nè garzoni non lavorino aUa casa. 

Anco provvidero e ordinaro, conciossiacosaché nell'arte 
dogli orafi sì fanno da' garzimi e lavoranti molti lavori alle 
case, e li maestri loro noi sanno , e ricevono molti danni ; 
però provvidero , che neuno garzone nè lavorante né sotto- 
posto all'arte non possa lavorare alla casa niuno lavorio 
che a orafi s' appartenga, salvo che per 16 maestro con cui 
egli sia, e non possa lenere fabbrica nè fornello da fondere, 
uè da fare arte d' orafi; a la pena per li sopradelti lavoranti 
e garzoni e sottoposti per ogni volta che saranno trovali o 
accusali, cenlo soldi; i quali danari pervengano nelle mani 
del camarlingo, e in bene di-IT arte si convertiscano. E il 
rettore che tale gii sarà accusalo o sarà lrovato.se noi con- 
danna, s' intenda essere condennato ìn dieci lire. 

CAPITOLO XVIII. 

Che lavoranti nè garzoni non possano vendere lavori. 

Anco provvidero e ordinaro per bene e onore della uni- 
versità dell'arie degli orafi, e anco acciò che chi facesse 
male si possa sapere, provvidero, ebe niuno orafo nè sotto- 
posto all'arte, nè garzone, uè lavorante non possa nè debba 
vendere niuno lavorio A' oro nè il'arienlo nuovo nè vecchio, 
nè arienlo fondalo, nè rollo a ni ima persona, se prima noi 

(1) La prammatica XII napolitani! del 13 Seilembre 1601 or- 
dinava die nessuno orafo poieva comperare argenlo e venderlo 
lavorato, setn-i che lo avesf mosirafo ai Consoli; e questo per li- 
more che iole argemo duo fosse sialo rabuio o roso dalle piastre. 
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mostra al suo maestro dove sia [1) a lavorare. E se tali 
lavori, i quali si vanno vendendo, (ussero nuovi, sia tenuto 
tale maestro subito presentarlo al rettore, e anco quello che 
vende; e il rettore col suo consiglio, vcduio tale lavorio , e 
ee ene buono e anco dove fu fatto e per cui, e così esamina- 
to, ne facci quello che per li capitoli del Breve ene ordina- 
to. E se sali venditori o eli ■ comprasse con tra facesse , sia 
condannalo per lo rettore e suo consiglio , colui die com- 
pra in cento solili, e colui die vende in cinquanta soldi ; e 
queslo s'intenda per ogni volla che contrafacessero; e se il 
rettore c suo consiglio non gli condannano , intendasi essi 
essere condannati nella detta pena. E di ciò sia ci camar- 
lingo lenuto iscrivare per condensili, sotto la delta pena a 
lui, se in ciò sarà negligente. E il detto capitolo non s' in- 
tenda per coloro clic hanno bottiga. 

CAPITOLO XIX. 

Che i lavoranti dell' arte degli ora/i non possano 
lavorare per loro. 

Anco provvidero e ordinare, perchè molti lavorìi si fan- 
no per le hoitighe dell'arte e non per li maestri, anco per 
li lavoranti, e alcuna volta per li garzoni, e anco si lavora 
fuore d'arte, per la qual cosa l'arte n'ha danno e poco ono- 
re; e per tanto provvidero, che neuno lavoranle, nè gigno- 
re, nè sottoposto all'arte, non possa nè debba fare nell'arte 
nè fuore d' arte niuno lavorio d'oro nè d'oriento; il quale 
non sia del suo maestro dove sta io lolliga, sotto pena di 
dieci lire per tale lavorante o gignore sottoposto all' arte. 
E se niuno maestro lassara fare tali lavorìi, sia condominio 
in dieci lire. E nondimeno tali lavorìi non si possano com- 
piare per ninno orafo alla delta pena, e sieno tenuti tali la- 
voranti, gignori e sottoposti all'arte pagare dieci lire, co- 
me se dì nuovo facessero hotliga, e non sieno tenuti di pa- 
gare poi, quando la faranno. E se il rettore e il suo consi- 



(1) Vedi la Bota precederne. 
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glìo , a cui sarà denunzialo tali cose , non li punisse , paghi 
tale pena; ci camarlingo le debba scrivani per condennati 
soilo la delta pena a lui. 

CAPITOLO XX. 

Che non si compri da tirano lavorante o garzone 
cose d' arte. 

Anco provvidero e ordinaro , che niuno maestro compri 
nulla cosa clic appartenga all'arte, nè da lavoranti , né da 
garzoni , se prima non ne dimanda i) maestro con cui sta 
tale venditore, alla pena di venti soldi. 

CAPITOLO XXI. 

Che i lavoranti e garzoni non possano nè vendere, nè 
comprare cosa che s' appartenga ali' arte. 

Anco provvidero, che qualunque lavorante o gignore ven- 
desse o comprasse cose dm apiMi'iiingauo all'arte, che il 
rettore sia tenuto farli pagare dicci lire infra otto d). E in 
quanto no! gli paghino, el rettore faccia comandamento per 
lo messo a tutti i maestri, che tali lavoranti uè gignori non 
tengano in bcttiga nè li dieno a lavorare; pena per lo retto- 
re e suo consiglio ; e se in ciò fussero negligenti , paghino 
soldi quaranta per uno, e per ogni volta. 

CAPITOLO XXII. 

Che niuno lavorante o gignore non possa rendare 
nessuno lavorio senza licenzia. 

Anco provvidero, che niuno lavorante nè gignore non pos- 
sa rendare nè vendere lavorio d'ariento, el quale abbi fatto 
per sè o per altrui e non per lo suo maestro , che prima 
noi porti al rettore, alia pena di dieci lire. E se il portaran- 
no al rettore, subito mandi per li consiglieri , e mirino tale 
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lavorio, e se ene buono il rendano, e se ene manco, il con- 
dannino secondo ì capitoli del lireve. E simile pena per lo 
maestro, dove fosse stato, se noi manda al retiare (1). 

CAPITOLO XX4H. 

Che si faccia saldatura di tenuta di terzo. 

Anco provvidero c ordinare, che si faccia saldatura, la 
quale sia dì tenuta dì terzo argento a lega , a pena di 
venti soldi per ciascuno e per ogni volta. 

CAPITOLO XXIV. 

Del lavorare o tenere lavorato la lega dell' oro. 

Anco provvidero e ordinare, clic ogni capo maestro, la- 
vorante e gignore sia tenuto di lavorare o tenere lavo- 
rato in qualunque lavorìo sìa , oro di tenuta almeno di 
dodici carati (2) per oncia, e quale Cusso trovato lavorato 
ovvero lavorare oro di meno tenuta uno carato per oncia, 
sia condennato in quaranta soldi , e ì delti denari sìeno 
convertiti in bene dell'arte. E qualunque fusse trovato la- 
vorare o lavorato o brunito o imbianchito oro, peggio la 
detta lega due carati, sieno per lo rettore condannali in 
cento soldi , e sia guasto il tale lavorio. E a qualunque 
lusso trovalo lavorare, o lavorato, o rinfrescato oro di me- 
no di tre carati tenuta o da inde in su , sia condeuriaio 
in dieci lire di denari, e in bone dell'arte convertirgli; e 
sia rollo o guasto tutto il detto lavorio, sì che per lavo- 
ro fallo non sia buono. 



(1) Gli simuli napolitani avevano molta affinili ai senesi. 

(2) Cou. Guarii. 
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CAPITOLO XXV. 



Che natta possa dorare neuna moneta. 

Anco provvidero e ordìnaro, che neuno capo maestro , 
lavorante o gignore non possa uè debba dorare rietina mo- 
neta per veruna cagione, ne in veruno modo. E chi con- 
trafacesse, caggia in pena di dicci lire. E se cadesse in 
quello difetto il rettore, caggia in pena di venti lire. 

CAPITOLO XXVI. 

Della elezione de'rìcercatori dell'arte. 

Anco provvidero e ordinare, che la predetta arte abbia 
Ire ricercatori (1); de' quali i due ricerchino tutta l'arte, 
e il terzo ricerchi i due ricercatori. E cosi debbano ri- 
cercare tutta l' arte tante e quante volte vorranno, a bot- 
tiga e a casa, di di e di notte, come a loro parrà, lavori 
fatti e non fatti; e se neuno frisse che gli negasse o oro 
o ariento, che none il lassasse tollere, caggia in pena di 
cinque lire; si veramente che essi ricercatori sien tenuti 
per lo meno due voUe la semmana ricercare ; e se alle 
predette cose saranno negligenti , caggiano in pena per 
ciascuno e per ogni volta in cinque soldi per uno. E ogni 
argento ovvero oro che troveranno, il debbano serbare , è 
seve ne trovassero neuno reo, tanto el tengano, che sia eon- 
dennalo ovvero diliberato; e poi il rendano a cui l'aves- 
sero tolto. E sicno tenuti essi ricercatori infra due di che 
torranno gli argenti o oro, gli debbano avere fregali, e 
incontanente che gli hanno fregati, se ve n'avesse veruno 
peggio che la detta lega, in quel dì el debba mettere nelle 
mani del rettore; e il rettore sia tenuto e debba infra due 

(1) 111 cercatori;, Dal verbo Ricercare. Chi o che ricerca. 
Ufficio clie si creava in alcune ani , ed era come on Sindaco o 
visitaiore. Io Hauoli si chiamava verificatore, u esaminatore , e 
pusda foggiature. 



di ragunare i suoi consiglieri, e secondo l'ordine che ene 
dato di sopra, mandino a sedizione per saramento , c a 
pena per lo rettore dieci soldi per ogni volta. 

CAPITOLO XXVII. 

Del modo del fare i ricercatori dell' arte. 

Anco provvidero e ordinare , che tutti i capo maestri 
dell' arie degli orafi sieno messi in uno bossolo, scritti per 
nome e per soprannome in carta di pecora uno per po- 
lizza, E poi quando il rettore farà la raccolta, si tragga- 
no due, i quali sieno ricercatori dì tutta l'arte; e poi di 
questo bossolo se ne tragga un'altro, e questo sia ricer- 
catore sopra i due ricercatori; e poi tutto e tre le delle 
cartucce (lì si mettano in uno altro bossolo; e duri que- 
sto officio due mesi. E cosi sì faccia di due mesi in due 
mesi in perpetuo , e le vacazioni sieno nella discrezione 
del rettore con suo consiglio: e sia tenuto il rettore quin- 
dici dì innanzi, che sia finito il detto officio, lare la l'ac- 
colla, e ine trarre gli altri per lo sopradelto modo. 

CAPITOLO XXVIII. 

Del salario del rettore, e del camarlingo. 

Anco provvidero e ordinaro, clic ì! rettore abbia o avere 
debba per suo salario dell'officio un cusliere (2) di argento 
di peso di Ire quarri (3), il quale il camarlingo, che sarà 
all'uscita del suo ufficio, si l'abbia apparecchiato; e poi 

(1) Cautdccia. 3. f. Peizunlo di caria. Qui sta per scheda, 
palina per elciiooe. D. Giov. delle Ceti. Tu puoi scrivere le 
sopraddette parole in una cariacela. 

(2) Cdslikrk. V. A. Cucchiaio. Frane. Saeeh, Nov. Al. E 
cosi alla invola giunte le minestre, messer Ridolfo comincia 
s'ir ura meni e a pigliarne pieno il cusliere. 

(3) Q e Aiuto. Voce viva nel comado Senese: e vale un quarto 
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nella raccolta, dove si chiamarà il rettore nuovo, el dia 
al rettori! vecchio nella presenzia della raccolta. E il ca- 
marlingo compri una Tua ili candele di cera de' denari 
dell'arie, e per suo salario si abbia nella delta mattina 
le dette candele. 

CAPITOLO XXIX. 

CAe non si possa torre bottiga V uno all' altro. 

Anco provvido™ e ordinare, clie ncuno capo maestro, 
lavoratile o giallore non tolga botliga l'uno all'altro, nella 
quale slesse ovvero stessero o l'ussero stali per tredici mesi 
dinanzi ; se già non fosse di volontà e consentimento di 
quelli che fussero nella detta uoitiga, o che [ussero slati 
per lo dello tempo; e di questo debba apparire carta pub- 
blica o scritta di loro mano, e i loro nomi e soprannomi. 
E chi conirafacesse, caggia in pena di cinquanta lire di 
danari; la qual pena e condennagione subitamente il ret- 
tore sia tenuto di fargli pagare nelle mani del camarlin- 
go, e in bene dell' arte convertire. 

CAPITOLO XXX. 

Di no» comprare cose che s' appartengono all'arte. 

Anco provvidero e ordinaro, che neuno capo maestro 
non possa comprare veruna cosa, che appartenga all'arte 
degli orafi, da neuno garzone o lavorante d'altra bolliga. 
E ss veruno comprasse, sia tenuto di dirlo a quello altro 
maestro dal di che l* ha comprala a due di , o chi con- 
trafacesse, caggia io pena di venti soldi per ogni volta (1). 



(1) In Napoli ehi dovea veuJere lavorìi di arie dovea ottenere 
Ja licenza del Cousolc. 
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CAPITOLO XXXI. 

Che non si possa dare a fare neuno lavorio 
a garzone d' altro maestro. 

Anco provvidero e ordinaro, che non sia veruno maestro 
orafo dm possa nè debba dure a fare neuno lavorio a ve- 
runo lavorante o genere d' alcuno alno maestro sa.iia li- 
ceniia dfll maestro con cui stesse; e chi conirjfacesw. cag- 
- i in pena di cinque Ine di denari- e intrudasi di quelli 
lavoranti o gignori che lusserò obbligati a' loro maestri 
o ad anno o a mese, o per lavoranti che n'appaia carta 
o scrina ebbra. Per gli u Uri non s'intenda questo ca- 
pitolo. E per simile modo, se veruni) lavorante o gignore, 
ci quale fosse le^ulu per patti o per scrittura, chi; egli 
latori veruno lavorio d'altra persona che del suo mia'.,o 
senza spressn licenzia e volontà del suo maestro, ogni gua- 
dagno ebe farà sia del suo maestro , e sia condannalo 
per ogni volia in cinque lire di denari; e i quali denari 



si debba nè possa partire dal suo maestro per veruuo mo- 
do, nè per veruna cagione, se prima noi dirà al suo mae- 
stro uno mese dinanzi; e sh il dotto lavurante ovvero gi- 
gnore imo avesse a fare dal suo maestro infra questo me- 
se, doppo el mese sia licito al dello lavorante ovvero gi- 
gnnre potersi partire s°uia altra licenzia; e chi contra- 
iarà, paghi cento soldi. E neutio maestro el ricetti nè gli 
dia a lavorare, sotto la detta pena. 

CAPITOLO XXXII. 

Di dintinùare a' rettori chi non ftisse leale. 

Anco provvidero e ordinaro, che ogni capo maestro sia 
tenuto e debba, a la pena di dieci lire di denari, die se 
egli saprà per neuno modo, che egli abbia in botliga neu- 
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no lavorante o gignore che abbi male mani (1), e furigli 
el suo, o furalo gli avesse, subilamenle e] dello maestro, 
sono la della pena, el debba portare per iscritto il nome 
e il soprannome di lale lavorarne o gignore al rettore, E 
poi el rclloro subitamente sia temilo, sotto ia della pena, 
di divietarlo (2) dall'arie; e elle infra un mese il maestio 
suo l'abbi cacciato. E ncuno alno maestro ci ricelti, sol Lo 
la detta pena. E questo capitolo sia tenuto il rettore vec- 
chio, sempre quando si chiama il rellore nuovo, farlo leg- 
giate nella presenzia de' lavorami c giguori (3). 

CAPITOLO XXXIH. 

Di chi si richiamasse al rettore di ninno sottoposto. 

Anco provvidero e ordinaro, che qualunque persona si 
richiamasse, di veruno sottoposto dell'arte degli orafi, che 
il rellore debba fare ricevere e iscrivere il richiamo al suo 
camarlingo , e debba fare pagare per lo richiamo, e per 
lo messo, e per la decima, come tanno gli ufficiali della 
mercanzia; e poi debba el rellore col suo consiglio vedere 
la ragione de le parti ; e poi come conoscìarauno, die no 
la sentenzia, e mandino a sedizione, come deliberalo ava- 
lanno- E se neuno, che non fusse sottoposto all'arte, ed 
egli voglia richiamarsi del sottoposto, che colui che non 
sarà sottoposto giuri e sottopongasi all'arte in questa quì- 
stione, ovvero che dia ricolta al rellore, che esso atterrà, 
ciò che per lui sarà diliberalo e sentenzialo; altrimenti il 
rettore noi gli debba tenere ragione. 



(1) Avere male mani. Avere il vizio di rubare. 

(2) Divietare. V. Alt. Escludere , cacciare , mandar via. 
Stat. Calin. 41. 1 Consoli sieno tenuti colale persona divietare 
e fare divietare dell' arie. 

(3) In Napoli si [.rancava lo simile modo. 
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CAPITOLO XXXIV. 



Che venga ne le mani del camarlingo ogni mobile dell'arte. 

Anco provvidero e ordinare die ne le moni del camar- 
lingo venga e lenire deliba ogni mobile dell'arte, denari, 
arienlo, massarizic, o qualunque altra cosa disse. E come 
il rettore nuovo sarà intiato in ufficio, infra olio di per 
sararoento e a pena di cerno soldi si faccia rondare la ra- 
gione, e poi fare ima raccolta, e ine leggere l'entrala e 
l'uscita e il resto nella presenzia della raccolta. E in quella 
pena di cento soldi caggia il rettore vecchio, se noi flia 
fenduta infra il detto termine, e incontanente in quello di 
riveduta che sarà la della ragione, il camarlingo vecchio 
dia ogni denaio, massarizie, o qualunque altra cosa avesse 
nelle mani del camarlingo nuovo, sotto pena di cinque lire 
di denari ; c nondimeno sia constretto che dia ogni cosa 
die avesse dell' arte, come detto ene al camarlingo nuo- 
vo. E anco ordiniamo, che non si possa partire niuno mo- 
bile dell'arte, se già non fosse di concordia e volontà di 
tutti i capo maestri senza niuna scordarne, ma espende- 
rc possa il rettore col suo consiglio e col camarlingo in 
bene dell'arte, come crederanno elio sia utile e bene della 
predetta arte. 



CAPITOLO XXXV. 

Che il rettore possa spendere estraordinarie in/ino X soldi. 

Anco provvidero e ordinare, che i rettori, che per gli 
tempi saranno, possano spcndare in ispese estraordinarie 
infine alla qnanliià di dieci soldi il mese, e non più; none 
intendendosi alla della spesa, quando si chiama il rettore; 
allora gli sia lecito onestamente spendere come gli parrà, 
cioè a lui col suo consiglio; e se ispendesse oltre alla for- 
ma predetta, paghi il rettore di suo proprio. 



CAPITOLO XXXVI. 



Di mandare due ceri di lira l' uno alla chiesa di 
Santo Piero alle Scale. 

Anco provvidero e orrtinaro, che ogni anno pRr la festa 
principale di messer Santo Pietro si mandino pur lo ca- 
marlingo della predetta arie due. ceri, die pesino due lire, 
alla cliiesa di Santo Pieiro alle Scale; e questo si faccia 
ogni anno mentre che l'arte degli orafi vorrà fare ine la 
sua ricolta. 

CAPITOLO XXXVII. 

Di comandare le feste, e del modo. 

Anco provvidero e ordinaro, che tutti gli orafi sieno te- 
nuti e debbano guardare tulle le domeniche, e tutte le 
pasque, e tutte !e fesle comandate dalla chiesa; e chi con- 
trafacesse per ogni capo maestro paghi soldi dieci per uno, 
e por ogni lavorarne e gignore cinque soldi per uno. E 
le vigilie delle dette fesie, come suona vespero a San Pie- 
tro alle Scale, il rettore mandi il suo messo a ogni bot- 
liga d'oralo, e facci comandare che d'allora innanzi ninno 
lavori più; se già non fosse opera da rendere la sera o 
la mattina seguente, a pena di cinque soldi per uno, e 
così fare pagare. E quesio comandamento si faccia ogni 
sabato a sera; per lo simile modo, pena due soldi per uno, 
le vigilie delle leste e delle pasque faccia la spra, secondo 
la discrezione del rettore, il comandamento , e il sabato 
prima che suoni vespero. 

CAPITOLO XXXVI11. 

D'amendare i capitoli. 

Anco provvidero e ordinaro, che ogni anno del mese di 
marzo si debba, fare una raccolta di quindici capo maestri 
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almeno; e ino tra savi! immilli capo maestri della (letta arie 
eri essi tre abbino a rivedere miti gli ordini bell'arte tifi- 
gli orafi, e procurino, se a loro pare, clic abbino bisogno 
il "a me ridurli, o di nuovo fargli e poi mettergli alla raccol- 
ta. E se ine si prenderà por !e due parti, vadano a se- 
dizione, c die il retlnrc sia lenuio per ,-aramento, e a 
pena di venti soldi, fare scrivane infra uno mese i capi- 
togli, ebe ine saranno presi, in sul Breve de'nostri ordini (1}. 

CAPITOLO XXXIX. 

Quando morisse il rettore dell' arte degli orafi. 

Anco provvidero e ordinato, che se il nostro Signore 
Jesu Cristo chiamasse a sÈ il noslro rettore che ene, e 
die per gli tempi avvenire saranno, che niuno maeslro non 
debba aprire la houiga inlìno a Innlo die sarà sotterralo, 
e se l'usse aperta, farla serrare. E anco vadano alla sua 
sepoltura tallì i maestri , lavoranti e gignori , salvo che 
possano tenere aperti gli sportegli solamente. E intendasi 
che i lavorami e gignóri abbino diciolto anni, o da inde 
in su. E come saranno tornati dalla sepoltura, subitamente 
il camarlingo sia tenuto e debba fare una raccolta per chia- 
mare (2) un altro rettore; e chi con tra facesse, caggia in 
pena, il maestro in venti soldi, il lavorante in dieci, il 
discepolo in cinque soldi , e 'I camarlingo sia accompagnato 
come se fusse rettore (3). 

CAPITOLO XL. 

Quando morisse neuno capo maestro d'orafi. 

Anco provvidero e ordinare, che se svenisse che il no- 



ti) tn Napoli vi era il Delibalo per la della arie, il quale rac- 
coglieva mite le proposif tie' consigli per le modilì cui ioni de- 
gli slattiti, e rifcriia al principe. — [2) Cod. chimere. 

(3) Gli orati impelimi. i umano un Ti mpio per le celebrazioni 
sacre ed esequie, cerne si narra iutìne dell'operetta. 



Biro Signore Jesu Christo chiamasse a se neuno (1) capo 
. maestro orafo, che ogni capo maestro accompagni il ret- 
tore inlìuo alla sepoltura d esso morto, e tanto vi siieno 
che il retloie si parla, e si l' accompagnino, e pr-r lo si- 
mile modo lacciano e lavoranti e signori; cioè che sieno 
d'eia di diciotto anni, o da inde in su, alla pena per lo 
maestro «licei «oidi, per lo lavorante cinque soMÌ, per lo 
gignurc tre soldi. E anco quando mori-se padre o figliuolo 
o moglie o figliuola o suura carnale o fratello di veruno 
capo maestro, o che morisse lavorante o gignore , sieno 
tenuti uno capo maestro per bottiga o lavoranti o gìgnori 
ad accompagnare il rettore infin alla sepoltura dì lai mor- 
to, e poi accompagnare il rettore infino alla sua boltìga, 
a pena, il maestro di cinque soidi, il lavorante di tre soldi, 
il gignore di due soldi. 

CAPITOLO XLI. 

Qualunque persona perdesse veruna cosa. 

Anco provvidero e ordinaro, che se persona verrà al ret- 
tore, e vorrà che si faccia comandamento per l'arte per 
alcuna cosa che abbia smarrita o perduta , sia tenuto il 
rettore farla scrivere al suo camarlingo, e poi comandare 
per tutta l'arte, ch'ella sia ritenuta e rappresentata al 
rettore, e in quanto a ninno capitassero le dette cose, e dop- 
po il comandamento non le rappresentasse subitamente al 
rettore, sia punito c condennalo per lo rettore e suo consi- 
glio secondo la luro discrezione , infmo alla quantità di 
quaranta soldi; c sempre considerando la qualila del fatto. 
K Colui che ane (2) perduta la cosa, paghi per lo messo 
e per la scrittura infino a due soldi , secondo la discre- 
zione del rettore. E se la cosa si ri irò varrà per cagione 

(t) Nit.so. Qo-sio ogaeiiivn negativo in Iuoro ili newerc ha 
significalo affermativo, e vale alcuno quando è preceduio dalle 
panicdle, non, se. ttnza ec. 

(2> Manu. V. A. per ha. Frane. Barò. Doc. pag. 260, v. 3. 
Argaua con ciù eh' aue. 
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d' esco comandamento, paghi quattro danari per lira di va* 
luta; allrementi talcosa ritrovata non gli sia reniluia in* 
tino a tanto die non ha pagati i sopradetti denari (1). 

CAPITOLO SUL 

Che ogni orafo debba tenere tappeto al banco. 

Anco provvidero e ordinare che ogni orafo abbi e avera 
debba uno tappeto al banco, e cosi tenerlo com'è usanza. 
E chi con Era facesse, caggia in pena per ogni volta in cin- 
que soldi, e vengano nelle mani del camarlingo, e conver- 
tansi in bene dell'arie. E niente di meno sia scritto per 
lo rettore, e farlo tenere in ogni modo. 

CAPITOLO XLIII. 

Che si debba lavorare a bottiga aperta. 

Anco provvidero e ordinaro, che niuno lavori d'arte d'ora- 
fi se non per lo modo qui di sotto scritto, e dichiaralo 
in questo modo, cioè: che debba lavorare a bottiga aper- 
ta, la quale abbia banco o tappeto a modo d'orafo, sic- 
come usato 6; le quali bottiglie sieno per la strada dritta 
dalla Croce al Travaglio inaino alla porta di Slalloreggi ; 
o veramente dalla bocca del Casato per la via dritta infi- 
no alla porla all'Arco; o veramente dalla Croce al Trava- 
glio indiio alla porta a Camullia per la di ina strada, e 
dalla Croce al Travaglio infino a santo Maurizio, o vera- 
mente dalla bocca di Porrione alla porta Peruzzini per la 
dritta via; o veramente da santo Pellegrino per la strada 
dritta infino a' frali di Camporegi. E anco sia licito a ogni 
orafo fare bottiga presso al Campo o cento braccia in ogni 
luogo dove gli piacesse, infra li delti confini di cento brac- 
cia e con bottiga aperta co' modi dichiarati di sopra. E 
tutti quelli che torranno le bottiglie per lo modo dichia- 

(1) Anche in Napoli si praticava lo simile modo. 



rate eglino e i loro lavoranti c pignori possano, e a loro 
sia licito di lavorare a bollica e a casa di di e di none, 
come bisogno loro sarà. E se veruno lavorasse per neu- 
no altro modo, se non fosse di coscionzin e di volontà del 
rettoie della predetta arie e con consentimento del suo 
configlio e con volontà e licenzia de' signori ufficiali della 
mercanzia; e, eli t contratacesse paghi dieci lire, le quali 
il rettore di fatto li faccia pagare nelle mani del camar- 
lingo della deità arie e in bene dell'arie convertire. 

CAPITOLO XLIV. 

Che ciascuno sottoposto ubbidisca el rettore. 

Anco provvidero e ordinare, che il rettore che ene al 
presente, e che per gli tempi avvenire saranno, sieno ubbi- 
diti ne'loro comandamenli lìciti e onesti. E che al rettore sia 
lieiio che possa lare ovvero far fare al suo messo uno co- 
mandamento per di a tulli i suoi sottoposti , o in persona 
o b casa o a le loro bottiglie. E qualunque sarà che none 
ubbidisca, raggia in pena di verni soldi. E se none ubbidisse 
el primo comandamento , facci o faccia fare el secondo co- 
mandamento il secondo di a pena di quaranta soldi ; e se 
none ubbidisse ovvero ubbidissero el primo e 'I secondo, sia 
lenuto il rettore in fargli il terzo di el terzo comandamen- 
to, a pena di cinque lire. E se none ubbidisse ovvero che ub- 
bidissero, che il rettore co'siioi consiglieri el condannino nel- 
le delle tre pene; e le detie eondennagioni vengano ne la 
mani del camarlingo della delta arte, e convertansi in bone 
dell'arte convertire (1). E intendaci che detli comandamen- 
ti e condannagli sieno falli di consentimento de'suoi 
consiglieri o delle due parti di loro, e se none ubbidisse 
overo ubbidissero (2), debba avere la famìglia degli ufficiali 
della mercanzia, e farsi ubbidire o vogliono o no, salvo le 
legittime scuse, siccome infermità ovvero uffici di Comune. 



(1) Qui ripetizione di parola. 

(2) Nbl con. ubidissero overo ubidissero. 



CAPITOLO XLV. 



DÌ coloro che di nuovo faranno bottiga. 

Anco provvidero e ordinaro, che qualunque forestiere vo- 
lesse in hiena far bouiga d'orafi sia tenuto e debba pagare 
alla predella arie venticinque lire , e convertigli in bene 
dell'arie. Anco, eie qualunque cittadini! volesse fare bot- 
tiga di nitrivo dpbba pacare tir.? dieri di denari ne le mani 
del camarlingo. E ni uno cittadino, nè forestiere non possa 
UÈ debba Tare bottiga in Sierra d'orafi , se prima non fa 
chiaro (i) il rettore e consiglieri, che sia slatu per lo meno 
sci anni all'arte degli orafi per ganone 0 per lavorante; 
acciocché prima si vegga (2) che sappi lavorare, e che sap- 
pi gii ordini dell» predetta arte , salvo che se per niuno 
tempo niuno fusse che suo padre 0 suo fratello carnato 
avesse in Siena avuto bottiga d'orafi , e avesse pagatoli 
drillo all'arte; quello colale ovvero colali possano fare bot- 
liga, senza pagare niuno denaro all'arie. E intendasi die 
sia prima stalo all'arte per garzone, 0 per lavorante almeno 
sei' anni, come di sopra dichiara. E di questo capitolo il 
rettore nè altri ufiiciali non ne possano fare nè raccolta 116 
proposta a niuno che paghi meno, elle di sopra è dichiara- 
to. E se il rettore il facesse, debba pagare al suo successo- 
re egli di fallo dicci lire; e per ninna cagione gli sieno 
rendine, ma convertansi in bene dell'arte. 

CAPITOLO XLVI. 

Di chi volesse appellare di sentenzia data centra lui. 

Anco provvidero e ordinaro, che qualunque sarà condan- 
nalo per lo rettore 0 per lo suo consiglio 0 veramente per 
sentenzia data per loro,che quello colale ovvero colali, che 

(1) CniAito. Far conoscere cbiararoenic, ceriiGme. 

(2) Cod. Vt-gha. 
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diranno di volere appellare, sieno tenuti prima di paga- 
re all'ano dieci soldi, e se vince nella raccolta a qui- 
siione, si gli sieno rendali, e se la perde, paghi all'arte al- 
tri dieci soidi; sicché in tutto abbi pagato venti soldi; e 
non gli sieno remimi, ma in bene dell'arte si convertano. E 
niuno di sentenzia o di condennagioni, che gli sieno latte 
per lo rettore e suo consiglio, non possa avere raccolta, nè 
appellarne più che una volta, e se il rettore ne gli darà più, 
caggia in pena di venti soldi per ogni volta. E la della ap- 
pellazione non s'intenda se non solamente nelle cagioni di 
richiami, e nanna ^ipi'l bidone non si possa Tare nè dare di 
ninna cosa non parli il Breve, pena per lo rettore, se la 
desse o consentisse, cento soldi per ogni volta (1). 

CAPITOLO XLVII. 

Che il camarlingo faccia V uff do del rettore, quando 
egli noti potesse. 

Anco provvidero e ordinare , che quando el rettore in 
caso che non potesse fare l'ufficio, cioè non essendo a Siena 
o veramente non fusse sano, o per cagione d'ufficio di Co- 
mune, o che alcuno si volesse richiamare (2) del rettore, o 
che il rettore cadesse in alcuno fallo, allora sia tenuto il 
camarlingo , a pena di soldi quaranta, fare I' ufficio come 
se fussc rettore, cioè ne' casi sopradelti. E i consiglieri 
debbano e inlendansi essere ue'casi sopradetti consiglieri 
del camarlingo, come se fusse rettore. E cosi sia ubbidito 
per tutti gli orafi in quegli casi, e sempre di concordia di 
tulli i consiglieri; e se il camarlingo non procedesse con- 
Ira il fallo ilei rettore, la delta pena debba fare pagare il 
rettore, che sarà fatto di nuovo, al detto camarlingo; e se 
contrafacesse il detto rettore nuovo, paghi la della pena. 



(t) Vedi la nnla 1." n plg. IO. 
(2) Coti. Richiarare. 



CAPITOLO XLVHI. 



Di tenere i secreti che comanda il rettore. 

Anco provvidero e orditiaro, che quando per lo rettore 
saia comandato o Tara comandare il secreto, die non sia 
ninno sottoposto alla (1) delta arte, die debba tale secreto 
rivelare o fare rivelare per veruno modo nè veruna perso- 
na. E se venisse caso, che nuilo rivelasse il detto secreto, 
colui clic diminzìa e accusa colui die ane rivelalo, sia te- 
nuto secreto il nome di tale dinunzialore in perpetuo dal 
lettore e da' suoi consiglieri. E come il rettore saprà di 
vero quello colale che revelalo avesse il secreto, per qua- 
lunque modo il saprà, incontanente il rettore per saramen- 
lo e a pena di dieci lire il debba condennare. Se capo mae- 
stro cadesse in tal diletto, sia condennato in- dieci lire, e 
non rendere ma in bene dell'arte convertire. E ogni lavo- 
rante die Tacesse tale fallo, paghi cinque lire. E se vi ca- 
desse il gignore, per o#ni volta paghi quaranta soldi. E se 
l'usasse ninno di farlo piò volte, el rettore ne faccia una 
raccolta, almeno di dodici maestri, e quello che ine se ne 
preoderà, si metta a scguizione {§). 

CAPITOLO XL1X. 

Capitolo de' banchieri, et de' setaiuoli. 

Anco provvidero e ordinaro, che conciossiacosa che i 
banchieri e setaiuoli tengono lavorìi d'oro e d'ariento e ven- 
dono e comprano, e tali banchieri sono, che sanno rinfre- 
scare^) dell' arienlo e dell'oro; provvidero che il rettore 

(i) Con. Ale. 

(2} SEGnziONE. V. A. Esecuzione. Ovtd. Pist. A7. Che di- 
nanzi a 1 suoi occhi il suo comandamento si mettesse a secui- 

(3) Rinfrescare. V. Alt. Far fresco. Qui sta ìd scotimento 
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degli orafi" sìa tenuto e debba fare una raccolta d'orafi al- 
l'entrale dell'ufficio suo, e ine proponete e fare proponere, 
se bisogna fare alcuna cosa sopra i falli loro; e quello che 
si pigliera, si vada a seguizione. ' 

CAPITOLO L. 

Di non aprire bottiga la quaresima innanzi le campanelle. 

Anco provvidero e ordinare, che neuno sottoposto possa 
aprire bottiga di quaresima infìuo alle campanelle per ca- 
ione de la predica, pena per ogni capo maestro venti sol- 
i. E intendasi, che maestro uè lavorante ne gignore non 
possano lavorare nè a casa, nè a hotiiga infino a le campa- 
nelle lutta la quaresima, come disopra dice, pena venti 
soldi per lo maestro, per lo lavorante e per lo gignore sol- 
di dieci; e a questo me Lia il rettore guardie segrete. 

CAPITOLO LI. 

Che neuno lavorante o gignore non debba ritenere 
neuna burinatvra. 

Anco provvidero e ordinaro, die neuno lavorante o gi- 
gnore non debba ritenere neuna bulinatura [I) di neuno 
oralo, ma tutta la debba rondare a maestri die gli danno a 
intagliare e lavorìi. E chi contrafacesse, paghi quaranta 
soldi per ogni volta. 

CAPITOLO LII. 
Che niuno capo maestro si ponga nè lavorante nè gignore. 
Anco provvidero e ordinaro, che neuno capo maestro si 

(1) Bubinaturà . S. f. Bulinatura. Ritagli che si fanno in- 
tagliando cui bulino. Bulino sona ili stramonio d' acciaio ap- 
puntalo, col quale sottilmente si scava, c s'intaglia oro, argen- 
to, rame ec. 
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debba ponerc riè lavoratile nè gitfnore niuno, né in botliga 
ricettare, se prima non iia accordato quello maestro con 
cui slava prima; cioè dì denari, o di masserizie o d'altre {1), 
qualunque cose gli dovesse dare, a pena di venti soìdi; 
e che e' nò gli dia a fare ; e se none ubbidisse, caggia in 
pena di trenta soldi, e nondimeno non gli dia ricetto per 
iicuno modo, iiifmo a tanto che ii lavorarne o giguore non 
arà fatto al suo maestro quello die gli dovesse fare; e le 
delle condeunagioni pervengano ne le mani del camarlingo 
della detta arte; e non rendere, ma in bene dell'arte con- 
venire. 

CAPITOLO LUI. 
Se alcuno cittadino o forediere marcatane. 

Anco provvidero e ordinaro, che se alcuno cittadino ov- 
vero forestiere, el quale non sia maestro uè sappia lavorare 
d'arte d'orafi , il quale avesse falla o facesse bottiga di 
mercanzia d' arie d' orafi, cioè d'ariento o d'oro, intendasi 
di cose nuove e vecchie, rìbrunile ovvero rimbianchile; o 
veramente, se alcuno selaiuulo, o di qualunque arte fusse, o 
detenesse delle delle mercanzie per vendere, nuove o vec- 
chie, che sin da ora loro sia latto sentire, doppo l'approva- 
zione di questo capitolo, ch'essi tengano e vendano arienio 
in ogni lavorio nuovo o vecchio, ribrunito, ovvero rimbian- 
chilo, il quale sia di tenuta di dieci once, e l'oro sia di te- 
nula, secondo che parla il capitolo del nostro Breve. E a 
quale fosse trovato argento peggio che la lega, sia per lo 
lettore della predella arte degli orafi denunzialo a' signori 
officiali della mercanzia, e il nome e il soprannome di colui 
a cui trovalo fusse il fallo. E questo sia tenuto e rettore e 
consiglieri subitamente dinunziare, poi che i ricercatori gli 
avaranno dinunzialo, e l'argento e l'oro d'esso lavorio sag- 
gialo col suo consiglio e trovalo reo. E che i rettori della 
predetta arte abbino autorità e balla di potere ricercare t 
delti nomali, come se l'ussero orafi che lavorassero di loro 
proprie mani (2). 

(i) Cod. D' altro.— (2) Io Napoli si praticava lo simile modo. 



CAPITOLO LIV. 



Da eleggiare uno ricercatore per lo saggio a coppella. 

Anco provvidero e ordinare acciocché non si possa fare 
alcuna cosa maliziosa di mettere troppa saldatura ne' botto- 
ni e negli altri lavorìi; ordiniamo, che si elegga uno savio e 
buono uomo e intendente dell'arie, eleggasi in questo modo, 
cioè: 11 rettore col suo consìglio facciano una lezione (1) di 
tre uomini per la forma sopradetta, i quali vadano a scon- 
trino [2), dove sieno quìndici eapomaesiri; e quello clie ave- 
rà le due parti delle boci, sia ricercatore sopra tulta l'arie 
degli orafi, e debba ricercare argento, bottoni e altri lavo- 
rìi dì dì e dì nolle, a casa e a botliga, e in cassetta e fuori 
di cassetta, come crederrà che si convenga: e ricerchi due 
volle la gemmaria il meno; e massimamente i bottoni o altro 
lavorio, là dove si potesse mettere Iroppa saldatura, e lutto 
il lavorio clic torni, dove sia saldatura, metta in uno bor- 
sello, il quale borsello leghi c suggelli di suo suggello, s) 
che non si possa aprire che non se ne avvegga, e così i! 
lassi nella botliga del detto maestro, ovvero maestri; e se 
il detto borsello si trovasse disuggellato ovvero aperto, che 
il dello ricercatore per saramento e a pena di dieci lire il 
debba di subilo dire e dinunzìare al rettore; e il rettore e 
il suo consiglio subito che 'I sapranno il debbono condan- 
nare e tollare di fatto venticinque lire, e quello maestro ov- 
vero maestri che avessero disuggellalo, ovvero aperto dove 
liisse il detto ariento; a chi facesse tal fallo, siagli tolto el 
dello ariento e non gli sia rendulo, ma in bene dell' arte si 
converta, sotto la detta pena al rettore e al suo consiglio 
per ciascheduno, se noi lollessero: e cosi vada di rettore 
in rettore; e così ricercalo per lo dello ricercatore el meno 

(I) Lezione. V, A. per elezione. G. Vili. 4. S. S. Lo imperio 
tosse iiltn lezione degli Alamanni, imperocché erano possenti 
e valorosi. 

(21 scontiiinark. V. A. e forse corruzione di «ratinare 
isquiltinare. 
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un» volta al mese, e più se vorrà. E poi di volontà e con- 
sentimento del rettore che allora sarà, nella boltiga e nella 
presenzia del detto maestro ovvero maestri fonda tutto in- 
sieme il detto ariento, il quale à cosi tolto, e poi ne tol- 
ga uno saggio, e l'avanzo rimetta là d'onde il trae, e las- 
silo nella detta boltiga suggellalo, e facciane fare saggio 
in Siena o dove potrà fare meglio, e che il detto ariento 
torni el meno di tenuta d'otto oncie e mezzo di fino. E a 
chi fusse trovalo lavorio, che tornasse a saggio, meno che 
sia detto di sopra, Ire denari peso di fino per lira, sia ed 
essere s' inlenda condennato ovvero condennati in dieci 
,soldÌ per volta. E a cjì fosse trovalo ariento che tor- 
nasse (1) meno a saggio di tre denari infino a sei denari 
per lira di fino, sia condennato per ciascuna volta in vinti 
soldi. E a cui sì trovasse ariento, che tornasse meno a 
saggio da sei denari infino a nove denari a peso di fino 
per lira, sia ed essere s'intenda condennato in quaranta 
soldi. E a cui russe trovato ariento manco di nove denari 
infino a dodeci denari dì fino per lira, sia ed essere s'in- 
tenda condennato in cinque lire. E a cui sarà trovalo 
ariento manco da dodici denari infino a quindici denari di 
fino per lira, sia ed essere s'intenda condannalo in dieci 
lire. E a cui sarà trovato ariento manco da quindici de- 
nari infino a diciotlo denari dj fino per lira, sia ed es- 
sere s'intenda condennato in venticinque lire per lo retto- 
re, e non rondare, ma in bene dell'arte convertire. E tut- 
ti Ì condennaii paghino (2) el saggio, e l'aricnto si riman- 
ga all'arte; cioè di quelli che saranno condennati in venti 
soldi, o da indi in suso, e gli altri da indi in giuso, cioè 
e' buoni paghi l'arte, e cosi s'inlcnda condennato di da- 
naio in denaio, come ne tocca per arrala parie. 



(1) Tornare. Qui in sentimento di uscire, riluttare. 

(2) Cod. Pochino. 



CAPITOLO LV. 



Che il detto ricercatore basti sei mesi. 

Anco provvidero e ordinaro , elio il delio ricercatore 
basii sei mesi per volta, e cosi vada in perpetuo; comin- 
ciando a di XVI d'agosto, none annullando per questo gli 
altri ricercatori che ricercano l'arte al modo usalo. 

CAPITOLO LVI. 

Che il detto ricercatore sia ricercato. 

Anco provvidero e ordinaro, die il detto ricercatore sia 
ricercalo dal camarlingo dell'arte degli orafi, con le detto 
pene e modi che di sopra si contengono. 

CAPITOLO LVII. 

Che il ricercatore saggi. 

Anco provvidero e ordinaro, che se il detto ricercato- 
re trovasse alcuno lavorio là dove lusso troppa saldatu- 
ra di fuore da' botioni, el quale fosse sì grande che non 
gli paresse, di saggiare a coppella ma pure di vede- 
re all'occhio; sia lenuto di saggiare per !o modo usato, 
e quel colale lavorio o ariento porli a* rettori e al suo 
consiglio, e so 'I trova rran no in alcuna cosa difeltuoso el 
condannino, come il Breve ha delta di sopra, e caggia nel 
saramenlo, e in pena di dieci lire; di lollarle di l'alto per 
lo rettore e suo consiglio per ciascheduno mese che non 
mggiasse, e in bene dell'arte convertire, e che il detto ri- 
cercatore, mentre che ene (2) in officio, non possa fare 
ì delti saggi per niuno modo. 

(1) Coppella. Piccolo vasetto, fallo per lo più di cenere di 
corna di castrato a di vitella per cimentarvi l'argento o l'oro. 

(2) Ene per è. 



CAPITOLO LVlll. 



Che non si nieghi a ricercatori neuna cosci. 

Anco provvidero e ordinarci, che neuno orafo, maestro, 
gìgnore o lavorente non nieghi al licito ricercatore neuna 
cosa die voglia per ricercare, a ncun'olta |1) nè per neti- 
no modo; e chi co olia fa cesse caglia in pena de! sarà- 
mento, e di ventìcinque lire di denari per ogni volta, e 
che dì Ulte queste condennagioni non si possa dare ri- 
colta (2) per neuno modo; sono la detta pena.iollare al ret- 
tore che la desse. 

capitolo lix. 

Cke'non possa essere ricercatore che non nbbi bottiga. 

Anco provvidero e ordinaro, che il ricercatore sopra- 
detto non possa essere neuno el quale non alibi bollica 
nell'arte, si elle esso possa essere ricercato. E che il dot- 
to ricercatore abbi vacazione dal di che esce del fletto 
ufficio a uno anno, e d'ogni altro officio, sei mesi. E abbi il 
detto ricercatore per suo salario per sei mesi sei lire ili de- 
nari, e il camarlingo a quello medesimo modo per arra la (3). 

CAPITOLO LX. 

Che non sì possa fare coreggia con chiavi sa!di. 

Anco provvidero e ordinaro, clic non si possa fare nè 
fare fare ne tenere neuna coreggia di spronche (4) istampatc, 
e clie non si possa saldare cbiovi dentro per neuno modo a 
la pena dì cinque lire di denari a qualunque comra facesse* 

(I) Neun'otla. Nessuna ora. 

(2} Il [colta, fjicuria , pelilo , deposito, 

(3) Auhata. Qui sin per rata. 

(4) Spranga. Qui sin in sfinimento di ornamento di cintura. 
Coreggia, »ule nuche cintura. 



CAPITOLO LXI. 



Che non si comprino cose sacre senza licenzia. 

Anco provvidero a ordinare, atei» che molte cose sagre 
per molti mali uomini si tolgono e scliiacciansi e vendonsi, 
acciò che questo male si levi via, provvidero, che neuuo 
orafo o loro sottoposto, e ncuna altra persona di qualun- 
que condizione si sia, non possa né debba per neuno mo- 
do comprare uè fare comprare neuno calice usato, ne 
neuna altra cosa sacrata, cioè croce e altro fornimento 
d'ariento o d'oro, di rame, senza licenzia del rettore del- 
l'arte degli orafi. E anco che prima sì vegga che eia per 
utilità della chiesa: e in questo s'abbi quella chiarezza e 
lede che parrà al rettore dell'arte degli orafi e al suo con- 
siglio che allora sarà. Echi contrafacesse in neuno modo 
sia per lo rettore condenualo ovvero condannati chi con- 
trafacesse si tosto come el rettore ci saprà; se fusse orafo 
in venticinque lire di denari, e se fusse altra persona di 
qualunque condizione si sia, in quindici lire di denari. 
De'quali denari cosi condennali di fuori dell'arte, ne sìeno 
la metà dell'università do la mercanzia, e l'altra dell'arte 
degli orafi. E il detto capitolo si prese nella raccolta de- 
gli orafi, lutti di concordia (1). 

CAPITOLO LXH. 

Come il rettore si possa punire, se commette difetto. 

Anco provvidero e ordinaro, che considerando che molti 
difetti si commettono per gli rettori, e lassaci sospesi, si 
dilìberó in questo modo, cioè: che il rettore, e suo con- 
siglio che sono e che saranno per l' avvenire , debbono 
mandare in esecuzione ogni difetto che si commettesse 
per neuno orafo , e quali gli verranno a le mani infra 

(1) "egli amichi Staimi napolitani si osservata più avverili. 



tre dì, a la pena di cinque lire di denari per ciascuno 
ili loro , se ciò non Tacessero , e che ognuno el debba 
accusare al camarlingo dell' arie , e' I camarlingo el 
debba scrivare , e cosi assegnare all'altro rettore che 
verrà doppo lui : e il rettore nuovo debba fare pagare 
al rettore vecchio le delle cinque lire , a la pena del 
doppio; e'I dello camarlingo e! manifesti a' (1) rettore co- 
me sarà accusato, a la pena di quaranta soldi per lo ca- 
marlingo , se non gli dicesse in Tra Ire dì , e il nome 
di chi accusasse sia tenuto secreto. 



Dell'affinare alla caga dell'arte degli orafi. 

Anco provvidero e ordinare, che per bene e utile del- 
l' arte, e acciò che la casa dell'arte si mantenga ; dili- 
berassi , che qualunque oralo vorrà affinare alla detta 
casa, paghi e pagare debba al camarlingo de la casa 
soldi due per libbra d'ariento che v'avesse affinato, e se 
non tenesse bolliga in Siena paghi come forestiere ; 
e forestiere s' intenda qualunque persona non ha hoLtiga 
in Siena: e che colale ovvero colagli paghino quattro soldi 
per lira d'argento che avessero affinato, e che il ca- 



pena di quaranta soldi per lo camarlingo (2). 



(1) Negli staimi senesi si trovano spesso el per il, a' per al. 

(2) In Nipoti P arie di raffinare l> oro e l' argeoio ebbe buon 
SIR-cesso, nei primi (empi. Questa raffinazione eru affidata nelle 
mudi de* ire savi orafi regi; i quali avevano nomi Stefano Got- 
liTroiio, Guglielmo ili Verdeloi e Milena de Ausuris. Questi per 
essere molto ammaestrati nella predetta arie furono , nel 1280 
circa , deputati per ordine del re, Carlo Secondo, di eoprire la 
lesla di San Gennaro d'argento sopra doralo ed il volto d'oro 
finissimo di fiorini, In quale fu gittata dall'amica lesla mar- 
morea naturalissima del Sanlo, che si conserva io Pozzuoli. I 
predetti artefici lavorarono altre reliquie ebe sarebbe troppo 
lungo a narrare. 



CAPITOLO LXI1I. 




debba lassare affinare per altro modo: a la 



CAPITOLO LXIV. 



Del fare ram'arso. 

Anco provvidero e ordinaro, che qualunque persona 
vorrà fare rame arso a la delta casa , paghi quattro de- 
nari per libbra. 

CAPITOLO LXV. 

Del modo del fure et camarlingo della casa. 

Anco provvidero e ordinaro, che si faccia uno camar- 
lingo per la casa per quello modo e forma clic si fa 
quello dell'arie , e sia tenuto di rendare ragione al ca- 
marlingo dell' arie in presenzia del reitore. E duri l'uffi- 
cio suo sei mesi. 

CAPITOLO LXVI. 

Di ehi non può essere ricercatore dell'arte. 

Anco provvidero e ordinaro , che chi non può essere 
ricercatore d'arienio. non possa essere eletto ricercatore 
né al presenle, uè per l'avvenire. 

CAPITOLO LXVI1. 

Che si facciano leggiare i capitoli ne la raccolta. 

Anco provvidero e ordinaro, clie il rettore che è al 
presente e che seguiteranno, debbano fare legnare ì ca- 
pitoli nella raccolta, quando sì chiama et rettore. E sìa 
lenuto el rettore d'ammonire ogni maestro e di mandare 
in esecuzione ogni capitolo dell' arie a la pena di dieci 
lire, se el contrario facesse per ciascuna volta a la detta 
pena per lo rettore clic verrà doppo lui , se noi gli fa- 
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cesse pagare, e cosi vadia di rettore in reilore e cominci 
a) presule. 

CAPITOLO LXVIII. 

Di condannare il rettore se commettesse difetto. 

Anco provvidero e ordinnro, clic il camarlingo e con- 
siglieri del rettore possano condannare e' (i) rettore, se 
in ciò fusse negligente o se cadesse iti alcuno diretto al- 
l'arte, e di mandare in esecuzione ogni cosa all'arte. 

CAPITOLO LX1X. 

Di guardare la festa di Santo Alò. 

Anco provvidero e ordinar», che sì guardi, e guarda- 
re si debba per ogni capo maestro, lavoranti e gignori, e 
ogni altro sottoposto all' arte degli orafi, in perpetuo la 
festa di Santo Alò, e chi conlrafaccsse, caggia in quella 
pena che nell'ordine dello nostro Breve de le maggiori fe- 
ste si contiene. 

CAPITOLO LXX. 

Di portare el cero per la festa di Santo Alò. 

Anco provvidero e ordinaro, che ogni anno per la fe- 
sta di Santo Alò, ogni capo maestro, lavoranti e gignori, 
e ogni sottoposto all'arte degli orali, debba e sia tenuto 
per saratnento a portare el cero a la delta festa al luo- 
go (2) de'frali di Santo Spirito a quell'ora che il coman- 
damento (3) lo' sarà fatto. E chi conlrafacesse , caggia 
in pena, ogni capo maestro in venti soldi , e ogni lavo- 
rante in quindici soldi, e ogni gignore in dicci soldi. E 

1) ¥.', ari. sing. invece di il. 

2) Con. Lugo. 

(31 Cod. ComandnDtGlo. Lo' per loro si trova spesso negli 
antichi. 
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che il rettore e] camarlingo e consigliere della della ar- 
te, possano ponare (i) a' delti maestri, lavorenti e gignori 
ogni danaro che bisognasse per fare la della festa, sic- 
come cederanno convenirsi. 

CAPITOLO LXXI. 

Di lassare due doppieri alla chiesa per Santo Alò. 

Anco provvidero e ordinaro , che ogni anno per la 
detta festa si debba portare quattro doppieri {2) al luogo 
dei detti frali di Sanclo Spirito, e lassarne due di peso 
di dieci libbre , e quali rimangano alla delta chiesa per 
levare il corpo del nostro Signor Gesù Cristo. 

CAPITOLO LXXII. 

Dì dimandare le bìlancie agli ufficiali. 

Anco provvidero e ordinaro, che il rettore e suo con- 
siglio andassero agli ufficiali de la mercanzia, e a loro di- 
mandassero le bìlancie per lo corpo dell'arte degli orafi, 
conciossiacosaché essi sono informali di chi è alto a farlo; 
e acciò che le bilancie e pesi sieno bene acconci e rad- 
drizzali (3). E consideralo quello che porta el pesare, de- 
liberare che nullo maestro o sottoposto all'arte non possa 
nè dì palese, né di nascosto andare, nè mandare a procaccia- 
re et radrizzo nè el marco delle bilancie, se prima e' rettore 
e'I suo consiglio noi l'ha dimandato per lo corpo dell'arte, 
come detto è di sopra. E chi con tra facesse , saggia in 
pena di cinque lire di denari per ogni volta. E die el- 
rettore e el suo consiglio, falla la elezione degli ufficiali 
della mercanzia, vadano el secondo di a informargli della 
detta materia; e che intrali i detti ufficiali in officio, 

(1) Ponahe. Per l'onore, porre. 

(2) Doppieho. Torcia di cera, forse perchè formalo unendo 
più candele a doppio. 

(3) Cod. Radrìtlali. 
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che el rettore e suo consiglio sieno tenuti andare el se- 
condo di a dimandare le dette bilancio a delti ufficiali 
pena ai rettore e suo consiglio , se in ciò lusserò ne- 
gligenti , in venti soldi per uno , all'arte e per ciascu- 
na volta. 

CAPITOLO LXXIH. 

Dì qualunque orafo o sottoposto che avesse a dare 
all' arte denari. 

Anco provvidero e ordinaro , che qualunque orafo , 
ovvero sottoposto avarà a pagare all' arte niuno denaio 
per condannagione , o per qualunque altra cosa si sia , 
che dui di che tali debitori saranno scritti per lo ca- 
marlingo dell'arie, e fattogli el comandamento per lo 
rettore ; che (ali debitori debbino avere pagato da ine 
a uno mese prossimo a venire i detti denari; e chi non 
pagasse , come detto è di sopra , elio il rettore gli fac- 
cia tollare tante pegnora , che vagliano et doppio di ciò 
che debbano dare , e il rettore subilo le monili per lo 
camarlingo a impegnare per la quantità che debbono 
dare , anco per le spese , e essi pegni slieno alle spese 
di tale debitore. E a queste cose fare, sia tenuto el ret- 
tore, consiglio f.ire , come di sopra si contiene, a la pena 
di cento soldi per ciascuno di loro, e per ciascuna volta 
che contrafacessero. 

CAPITOLO LXX1V. 

Che il rettore nè camarlingo non possa spendere 
eslraordine. 

Anco provvidero e ordinaro , che oeuno rettore nè 
camarlingo non possa spendere in ispese extraordinane 
nel tempo dui suo officio , pia che venti soldi , e non 
s' intenda nella detta spesa quella che si Ta quando si 
chiama il rettore. E chi coouafacessc , uggia io pena 
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di quaranta soldi all' arie , e restituisca tale spesa falla 
al camarlingo nuovo, senza veruna eccezione {I). 

CAPITOLO LXXV. 

Di quello che si paga a chi fonde cenneracci. 

Anco provvidero e orditura , che a quello capitolo 
clie parla della casa dell'arte: che conciossiacosaché il for- 
nello da fare i ceneracci (2] costa altrettanto o più, che non 
fa la mota (3) da finare e più si guasta, e perciò sono siale 
guaste le mura della casa, e questo si vede manifesta- 
mente, provvidero, che chi v'ha falli cenneraccì da due 
anni in qua che sapere si possa di vero per saramento di 
lutti i maestri dell'arte , o chi ve ne farà per innanzi, 
paghi quattro soldi per centinaio infine a le dugenlo lire. 
E da le dugenlo lire infino a le quattro cento, paghi Ire 
soldi per ceniinaio. E dalle quattro cenlo infino alle se- 
cenio paghi duo soldi per centinaio e sei denari. E da 
inde in suso paghi due soldi per ceniinaio. 

CAPITOLO LXXVL 

Che i lavori manchi s'appr ■esentino al rettore. 

Anco provvidero e ordinavo, acciò che non si possa fare 
neuna dislealtà o fallo ne'noslrì lavori, e se si facessero 
sia punito chi '1 facesse o facesse fare o in cui bolliga 
si facesse. E che ogni maestro, lavorante o gignore sia 
lenuto per saramenlo, e a pena di quaranta soldi chi 
co nlra facesse, che se gli verrà a le mani neuno lavorio di 
nostra arte, el quale lavorio fosse Tallo in Siena, e fosse 
manco di lega o d'altra cosa secondo el nostro Breve che 

(1) Con. Accepiione. 

(2) Cenericcio. Lo siosso che cenerata fondo die si fa ad 
un fornello, con onere di lineato bene slacciala per servire co- 
me di cappella urli 1 : lEiiare l'argento. 

(3) Mota. Fango. 
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egli el deliba presentare al rellore. E i'(l) rettore col suo 
consiglio e col cani ari i rigo o con altri die volesse avere 
appresso di sò, clic e' mirino e cerchino tiile lavorio , c 
se 'I trovano manco, si '1 condannino, secondo la torma del 
Breve. 

CAPITOLO LXXVII. 

Che non ti metta sotto i lavorìi altro che oriento. 

Anco provvidero e ordinaro, accinceliò clii volesse fare 
male non possa, e chi el tacesse sia punito, ordiniamo che 
neuno maestro, lavorante o gignore per nentio modo non 
possa mettere nÈ fare mettere in neuno lavorio fniiict-ia (2) 
di filo, o sotto fibbia o ponlale, nè in neuno altro luogo 
nè rame nè atlone (3| nÈ ferro nò relè nè seta che pa- 
lesemente non si vegga. E chi coniralacesse sia e essere 
s' intenda quello culaie, ovvero colali che latto l'avessero 
o fatto fare , condeunato in altrettanto oro di fiorino a 
peso, e sia guasto ogni lavorio dove ti trovasse neuno dei 
delti falli. E chi l'avesse fatto, o fatto fare, non possa 
fare arte d'orafi dal dì di tale condennagione, a due anni 
a venire, e anco sia, o sicuo condennali in venticinque 
lire di denari; sempre inleso la condizione della persona, 
e la qualità del fatto, e '1 più e 'I meno come parrà a la 
raccolta degli orafi. 

CAPITOLO LXXV1II. 

Di fare le tocche all' arte per li paragoni 

Anco provvidero e ordinaro, che sì facciano tante toc- 
che (4] per l'arte, che si possa saggiare gli arienii, secondo 

(1) Negli antichi scriuori e segnatamente negli stallili Senesi, 
si trovano spesso gli ari. sing. i' per il, e' o el per il. 

(2) Cod. Fiecia.— (3) Cod. Adone. 

(4) t occo o Tocchino è quella piccola asia di melallo qua- 
lunque alla cui estremità è saUmo un perielio di le|ta di me- 
lallo prezioso a titolo nolo, il quule si stropiccia su la pietra di 
ri.irngona per servir di coufrouio ai metalli che si vogliouo sag- 
giare. 
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la forma del capitolo che parla de la lega dell'arienio. E 
che le dette tocche siieno appo el rettore e ticerca- 
lori, e none slieno attaccale al paragone (1), saivo che 
la lega o sei denari peggio. 

CAPITOLO LXXIX. 

Come ti possano [are integine (2) di cose d'arte. 

Anco provvidero e ordinare che qualunque orafo^ vo- 
lesse Tare veruna inlegìna de' beni di ninno orafo nell'arte 
tanto, od altra persona che avesse a fare a veruno ora- 
fo; die il camarlingo e rettore lo debba far fare, secondo 
che sì fa agli ufficiali della marcanzia di cose d'arte tanto. 

CAPITOLO LXXX. 

Di qualunque fuore d' arte sì richiamasse di «erano orafo. 

Anco provvidero e ordinaro, che se neuno di fuore d'arte 
si richiamasse al nostro rettore di neuno oralo, che in- 
nanzi che sia udito nel porre ci rechiamo, che il rettore 
e 'I camarlingo debba farsi dare una ricolta a colui che- 
si richiama, se avesse a l'are cavelle (3) all'oralo di cui 
sì vuole richiamare. 

CAPITOLO LXXXI. 

Di quelli che fanno vendare o comprare. 

Anco provvidero e ordinare, che qualunque orafo mae- 

(1) Paragone. V. G. pietra cornea, dura ed alquanto nera, 
die anche dicesi pietra di paragone, perchè vi si stropiccia so- 
pra il metallo, e quella csseudo uero rende il colore spiccato e 
mostra la qualità. 

(2) Integina ■ Susi. Staggina , sequestro. Manca. 

(3) Cavclle. Voca usata bassamente, e vale gualche cosa, 
piccola cosa, covelk. 



stro o gignore o lavorante farà vendere o comprare al- 
cuna cosa d'arte, la quale sia di valuta di soldi venti al- 
meno, ebbi dal maestro che la compra o vende, soldi uno. 
E se valesse la detta cosa venduta o comprala da venti 
soldi infino a dicci lire, abbi sei denari per lira. E ciò 
ch'ella valesse da dicci lire in suso, abbi quattro denari 
per lira. E tulli questi denari s' intenda che tale com- 
pratore o venditore dia con effetto, senza neuna eccezio- 
ne (1), a quello orafo die Ta vendere o comprare; e se 
noi gì' il desse el rettore e camarlingo che sarà a quel 
tempo gì' il faccia pagare di fatto. 

CAPITOLO LXXXII. 

Che i pesi e bilancìe si debbano ricercare. 

Anco provvidero e ordinare, che ogni rettore sia tenuto 
a ricercare tulli i pesi, e le bilancie degli orafi, lanle e 
quanie volte vorrà, ma almeno sia tenuto due volte nel 
suo officio. E che ninno orafo possa tenere bilance cor- 
sie [2]; b se cosi non facesse, caggia in pena el rettore 
per ogni volta in quaranta soldi; e che il camarlengo gli 
debba mollare a entrata ; e se cosi non facesse, caggia 
esso ne la della pena. Intendasi, per cisclicduno poso che 
fusse manco (3) o troppo peso, s' intenda essere con- 
derma to in cinque soldi per peso. E se il peso fusse troppo 
fuore della ragione, o in più o in meno, s'intenda esse- 
re (4) condennato in cenio soldi per ogni peso e per ogni 
volta. E se le dette cose il rettore no) le mettesse in ese- 
cuzione, caggia no la della pena; e similmente il camar- 
lengo se non mette a entrala. E chi tenesse le bilancie cor- 
sie, caggia in pena di dieci lire di denari. 



(i) Cod. flcccptione. 

(il Bilance cohsie. Sono quMIt che danno il braccio e piallo 
sol», e con rumano. 

(3) Cod. marcino.— (4) Cod. osse. 



CAPITOLO umili. 



Che lavoranti nè garzoni non lavorino a le case. 

Anco provvidero e ordinaro; conciossiacosaché nell'arie 
degli orafi si fanno per gli garzoni e lavorami molli lavo- 
ri a le case, de' quali lavori no) sanno e' (1| loro maestri 
e ricevano grandi danni [2]; però fu provveduto e ordina- 
lo, clie neuiitì garzone uè lavorenie (3| nè sottoposi all'arte 
non possa lavorare alla casa ni uno lavorio che a orafi si 
appartenga; salvo che per lo niaeslro con cui sta. E non 
possono tenere a le loro case nè l'aurica nè fornello da 
foudaie nè da fare arie d'orafi, a la pena per li sopra- 
deiti lavoranti o garzoni o sottoposti , per ogni volta di 
ehi sarà [rovaio o accusalo, caglia in pena di cento soldi 
di denari. E quali denari pervengano nelle mani del ca- 
marlingo, e in bene dell'arte si convertano E se il ret- 
tore non condanna tale accusato ovvero trovato, s'inten- 
da coudennato esso in dieci lire. 

CAPITOLO LXXX1V. 

. Che non si possa fare a' calici, coppa di rame. 

Anco provvidero e ordinaro, aeciocetiè non si possa fare 
frodo a la chiesa, e anco sta male a' calici coppa di ra- 
me, provvidero e ordinaro, che niuno orafo nè sottoposto 
all'arie non possa fare ninna coppa di calice, la quale sia 
di rame : a la pena di cento soldi per quello colale che 
la facesse, e anco per lo rettore sia guasta, sotto la detta 
pena. 



(1) E 1 per i o ii ari. plur. Di qwsla umica fopRin si irovn di 
soyi'iiio in qncsli statuti, udii valla credula introvabile 

(2) HCod. riceverne grande danni. 

(3) Lavohksie. Per lavuraule. Cosi altrove. 
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CAPITOLO LXXXV. 



Che non ai fondi argento altrui per le bottighe. 

Anco provvidero e ordinerò, chi; nullo maestro lassi in 
sua boUiga fondare a ninna persona né lavorarle , ne a 
gignore ariento né oro, senza licenzia spressa del rettore 
e suo consiglio. Possano e lavorami e gignori fondare ne 
la bouiga de' loro maestri con loro licenzia. E se ninno 
maestro conlrafacesse , sia per lo rettore condennalo in 
dieci lire di denari, per ogni volta, e il garzone e il In- 
veente in soldi dieci per ciascuna volta, e le delle cun- 
dennagioni pervengano nelle mani del camarlingo dell'arie 
e il camarlingo gli converta in bene dell'arte. 

CAPITOLO LXXXVI. 

Che il rettore non prenda polizza a fare il rettore. 

Anco provvidero e ordiuaro, che e' rettore vecchio quan- 
do si fa la elezione del nuovo, non possa andare a pren- 
dere il breve che si prende per tale elezione , e se lo 
tollesse.nè vaglia ne tenga, E per simile modo deliberare, 
che ne la Lettiga del rettore che per gli tempi sarà, non 
possa essere neuno ricercatore durante il suo officio alla 
pena di venti soldi per lo rettore, e per quello che fosse 
tratto ricercatore, se facesse officio. 

CAPITOLO LXXXVll. 

Del salario che l'arte debba dare al rettore. 

Anco provvidero e ordinaro, che il rettore abbi per suo 
salario uno cusliere d'ariento di peso di tre quarri, e non 
denari , e cosi sia tenuto il canfarlingo a darli de' beni 
dell'arte. 
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CAPITOLO LXXXVIII. 

Che si possa mettere alcuna cosa sotto gli Agnus dei. 

Anco provvidero e ordinare-, che conciossiacosaché nei 
lavorìi si metteva alcuna cosa sotto gli smalti e in altri 
limali certe al ire cose che (Variente, e acciò è provve- 
duto in sul Breve, è deliberato, che non s'intenda per gli 
agnusdei fi) che si fanno: però che senza non si possano la- 
re, e non si vendano a peso. 

CAPITOLO LXXXIX. 

Che non si faccia lavorio a crescimento altrui. 

Anco provvidero e onlinaro, con ciò sia cosa che certi 
forestieri alcuna volta vogliono fare lavorare ariento, e 
vogliono dare l'arienio fonduto, e vogliono lo' (2) sia ren~ 
doto il peso e anco dimandono il ricrescìmento; e però è 
provveduto, acciò che frodo non si possa commettere, 
che muno orafo nf sottoposto all'arie non possa (oliare a 
fare da niuna persona lavorio, dove si renila ne redimen- 
to a la pena di dieri lire per ogni volta. E se alcuno fos- 
se accusato da quello chr l'ha dato a lavorare, sia le- 
nuto a credere a la sua parola. E se pervenisse caso, che 
il rettore ilaase sararoeuto a colui che avesse lavorato, 
e esso si spergiurasse, sia punito por lo saramcnlo in 
cento soldi, c non possa venire a la raccolta per tempo 
d'uno anno ; pena al rettore se fusse negligente a fare 
pagare la detta pena, caggia in pena di dieci lire. 



(1) Agnus nei. Qui intpndesi ancoro della figura dell'agnello 
di Dio. Li'iiché non impressa in eera. 

(2) Lo* per (oro. 
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CAPITOLO XC. 

Di pagare il dritto. 

Anco provvidero e ordìnaro per bene de'ciitadini e pace 
dell'arte; aggiognendo al capitolo che parla di coloro che 
di nuovo fanno bottiga ; che osservalo il detlo capitolo, 
che ninna persona possa nè debba fare botliga in Siena 
d'arte d'orafi, se prima non s' approva nella raccolta del- 
l' arte, ne anco compagnia con alcuno orafo, pena per 
quello o quelli che con tra faranno, lire quindici di denari, 
i quali pervengano nelle mani del camarlingo della detta 
arte, e pena al rettore e al suo consiglio, se non gli fa 
pagare, lire dieci di denari. 

CAPITOLO XC1. 



■Provvisione fatta per li trenta e sei , acciò che non 
si commettano furti in nullo modo. 

Anco fu provveduto e ordinalo, che volendo levar via 
che difetti non si commettano e massimamente i furti (1), 
(u provveduto nel detto consiglio, che neuna persona sot- 
toposta al presente Breve, compri per sè o per altrui ne 
faccia comprare alcuna cosa, cioè, ferramenta, lini eta- 
ni (sic), oro, ariento da alcuna persona sospetta; la qua- 
le cosa si potesse presumere essere venula alle mani del 
venditore non lecitamente nè lealmente, nè eziandio essere 
comprala meno che debitamente ala pena di perdere tale cosa 
comprata e d'essere condennato tale compratore per lo suo 
rettore in altrettanto, quanto valesse tal cosa comprata. 
E il camarlingo dell'arte sia tenuto di mettere a sua en- 
trata tale condennagione. E il rettore cosi faccia osserva- 
re a la pena del doppio se in tale cosa fosse negligente 

(ij Cod. feutiii. 

i 



Digitized by Google 



- 50 - 



a mandare ad esecuzione. E ciascuno possa denunziare e 
accusare (1). 

CAPITOLO SfilL 

Della vacazione di coloro che hanno a eleggere el rettore. 

Anco provvidero e ordioaro, che quando si chiama il 
rettore die a fare tale lezione non possano essere padre 
e figliuolo, ne' due fratelli carnali, ne'compagni in bottiga 
insieme, ma quello che prima, avrà la pulizia |2) piena 
di tali nominati, sia delli elettori e l'altro rimanga e non 
sia elettore, e se per altro mollo si facesse, non vaglia tale 
elezione in nullo modo. 

CAPITOLO xeni. 

Che ninno possa fare Èottiga se prima non è approvato 
per l'arte. 

Anco provvidero e ordinare, acciocché l'arte degli orafi 
si governi con buoni modi e cittadini abbino loro dovere, 
e l'arte sia conservala nel suo onore; provvidero che niu- 
na persona cosi cittadino, come forestiero non possa né 
debba fare hottiga d'arte d'orafi nella città di Siena, se 
prima non è deliberato per l'università dell'arte degli orati; 
acciocché sì veggo se sa lavorare e allegare gli arienti, 
e: fare l'altre cose che all'arte s'appartengono. Et neuno 
orafo sei possa fare compagno, se prima non 6 deliberato 
per la della università : pena a colui che facesse bottiga, 
lire venticinque, e a colui che sei facesse compagno, die- 
ce lire. Et !a metà delle sopradetle vinlicinque lire sieno 
dell'università della mercanzia, e l'altra metà dell'arte 

(11 Nel napolitano si prntìcnva quasi no simile modo; ma ci 
pru aiicnrn il «inditi» del Tribunale. 

(2) Pulizia per poiizta, presso i Senesi era quel bielieilo 
ove ai scrivevano i nomi dei cittadini che si volevano eleni. 
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degli orafi; o nondimeno non possa le.nere la detta bolliga, 
senza licenzia della delta arte degli orafi (1). 

CAPITOLO XCIV. 

Che neuito pausa mettere vetri o pietre contrafatte 
in snella, o in altre cose d'oro. 

Anco provvidero e ordinare-, che conciossiacosaché molti 
uomini per ingannare l'uno l'altro, e massimamente quelli 
che non conoscono le pietre fine potrehhero essere ingan- 
nali (2); provvidero e ordinalo, che rietino orato nè sot- 
toposto all'arie degli orafi possa nè debba mctlere nè fare 
mettere m ninno anello d'oro nè in altro lavorìo d'oro, 
ninno vetro nè altra pietra contrafatta per ninno modo nè 
per alcuna cagione, sotto pena di diece lire per ciascuna 
pietra, ovvero vetro, et per ciascuna volta che sarà tro- 
vato, e che ninno noi la possa vendare, a la pena di cin- 
quanta lire, la qual pena siala metà dclli ufficiali della 
marcanzìa, e l'altra mcià dell'arte degli orafi, e il ret- 
tore sia tentilo a farli pagare sotto pena di cento soldi (3). 



(1) Mei napolitano, si praticava un simile modo : e ancora 
colui clic lavorava senza licenza o pure commetteva ad aliri la- 
Yuri di nascosto, cadeva odia pena pecuniaria, secondo la 
possidenza dell'orafo. Il danaio della pena andava al Monte du- 

" (2) i falsificatori dì pietra per ingannare i compratori, usava- 
no metterà nei cassoni di esse tintura secondo il colore che vo- 
levano dare: oravano ancora addoppiare con artifizio due specie 
di pietre , cioè fine e false, ma dello slesso colore, le quali ben 
incastrale sembravano essere fine. 

(3) In Napoli i Consoli non solo v rilicavauo i lavori d'oro e 
d'argento, ed anco quando mettevano pietre lìue.maancoradflvano 
il valore dì esse; (juesio per non ingannare i compratori. Quante 
volle vi si trovavano pietre conirafnile, il lavoro era ■ clini iti a- 
lo, ed il maestro orafo condannalo alla pena pecuniaria, la qua- 
le andava ai monte degli orafi. 
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CAPITOLO XCV, 



Del modo di fare el rettore. 

Anco provvidero e ordina™, che quegli tre uomini e 
quali aranno presa la pulizia (1) piena, come dice nell'altro 
capitolo a fol. 2, chiamino tre uomini maestri dell'arte 
suffizieiiti e portigli io scritto al rettore e al suo consi- 
glio, e 'I detto rettore e '1 suo consiglio sicno tenuti di 
mandargli a partito nella delta raccolta, e quello clic ara 
più voci, rimanga rettore, e per simile modo si faccia el 
camarlingo, e abbino le medesimo vacazioni che parìa il 
detto capitolo a fol. 2. E sieno tenuti i detti lezionarii 
di chiamare tre sufficienti maestri, clic sieno consiglieri. 

CAPITOLO XCV1. 

Del modo d' acconeiare orienti bassi. 

Anco provvidero e ordinaro, conciossiacosaché moltissi- 
me volte capitano nell'arte più differenziate persone, te 
quali vorrebbero acconciare o ribrunire alcuni lavori, co- 
me accade, ì quali lavori non sono a nostra lega, e per- 
chè nei presente Breve ci È uno capìtolo elle vieta tali 
lavori non potersi acconciare, e veduto questo essere dan- 
noso (2) all' urte e vergogna della città; però provvidero, 
quando tali lavori capitassero all'arte e a qualunque bot- 
liga (3) si sia, che quello tale maestro gli possa accon- 
ciare tali lavori, dummodo (4) che prima vada al nostro ca- 
marlingo per la licenzia. E allora el nostro camarlingo gli 
dia licenzia, dandoli el sacramento clic quello tale lavoro 
non sia suo nè di nessuno sottoposto, E quando non gli desse 
giuramento, s'intenda essere per sagranicnto al camarlingo. 
E questo sia acciò clic il camarlingo non sia negligente ad 

(1) Polizia, per Po lina: Vedi la uoia 2 a pag. SO. 
;2| Con. Dannoso. 

(3) Con. Bueliglu.— (4) Udmjuodo. V. L. Purché. 



- 53 - 

dare ci saeramento.E qualunque persona acconciasse e detli 
lavori senza licenzia, caglia ne la pena clic dice il Breve, dove 
e' vieta che tuli lavori non si possano acconciare : inten- 
dendo però che tutte l'aggionle che si facessero a' detti 
lavori, sieno a nostra lega e non altrimenti; e clic tali 
lavori non si possino vendare per alcuno sottoposto ne te- 
nere in sul bordone (1) per vendare, nò eziandio fare veu- 
dare ad alcuna persona. 

CAPITOLO XGVH. 

Bel ritenere le cose sagre delle chiese. 

Anco provvidero e ordinaro.acciocchèc'furli che si fauno 
nelle chioso, si ritruovino, che se per nisum (2) tempo vena 
nella nostra arte nissuna persona che voglia vendare cose 
sagre d'oro, d'aricnto, rame o altr'adornamento che si com- 
prenda essere di chiese, colui a chi capiterà, sotto la pe- 
na di diece lire, la ritenga, e apprcscntila al nostro ret- 
tore, e lui sotto la delta pena la ritenga tanto, che si ri- 
truovi el vero padrone; e di ciò ahbi buona chiarezza e 
poi la renda. E di questa pena che per effetto si pagarà, 
ne sia el terzo della casa della mercanzia , a duo terzi 
dell'arte degli orafi; con questo inteso e dichiarato, che 
quando si trovasse el padione d'essa cosa ritenuta, che 
tal padrone paghi e pagaie debba al camarlingo, all'arte 
de l'orafi soldi due per lira di quello che valessero tal 
cose, e se in ciò il camarlingo fussc nigrigenle a fare pa- 
gare delti soldi due per lira, sia tenuto e obbligalo a pa- 
garli di suo c melarseli a entrata. E tal cosa ritenuta, 
sia obbligalo {3) el rettore farla mctlare a entrata in sii 
libro dell'arte per lo ruo camarlingo, a ciò che sempre si 
trovi tal cosa , e quello che se n'è folto sotto pena di 
lire X di denari al camarlingo che non si mettesse in en- 
trala come di sopra. 

(1) Bordone. Qui sia per Bacheca, vetrina. 

(2) I\'isum. V. I,. Opposlo, ronicso, jiroibiio. 

(3) Il coJ, lia ubbrigato, idioiisrau. 



CAI-ITOLO XCVUI. 



Capitalo de buììellinì. (1) de magnifici Signori della città di 
Siena attribuiti all'arte degli ora/i. 

Anco provvidero e ordinarti, cho i bulleltini de' nostri 
magnifici signori s'intendano essere attribuiti in perpetuo 
all' arie et università degli orafi della citta di Siena, come 
nel Breve appare: 

Fu provveduto , et deliberato per la raccolta che 
per lo avvenire nissuno maestro o souoposlo o lavo- 
rante a dell'arte, non possa nè debba per alcun modo 
marcare nè lare marcare, nè far fare delti bollettini, sotto 
pena di lire dieci di denari senesi, condennato di fatto per 
lo rettore, e la qual pena ne sia la mela della casa della 
mercanzia, e l'altra metà dell'arte degli orafi: eh* e delti 
bollettini, e marchi gii faccia in perpetuo el camarlingo de 
l'arte delta, e che per sua fadiga (2) e magisterio abbi et 
avere debbi soldi vinti per sua manifattura, e tenendone buo- 
no conto d'argento e oro che va in detti marchi; e ogni al- 
tro resto e risiduo che avanzo vi fusse, si debbi mettarc a 
entrata, essere di detta arie. Come di lutto n' appare me- 
moria al libro dell'arie della spesa e capitale; acciò che 
nissuno camarlingo non possa difraudare dell'arte. 

CAPITOLO xoix. 

Capitelo del marco e peni, e bilance di lutti li mistieri (3) 
sottoposti alla casa della mcrcunzia di Siena. 

Oonciosia cosa chè ab antico gli ufficiali della mercanzia 
hanno concesso el marco delle bilance a l' arie degli orafi; 

(1) Buu.ittjno. Dim di Bnllrlifl, polìzin o scrittura hreve. 
(S) fr'ADiGA. |ier Fatica, È od e ora udla Legg. S- «io- e nel 
Virgilio: testi umidii. 
(3) toi>. Misteri!. 



c vfiitulo el modo antico d'uno bossolo, che s'imbossolava 
tulle, le boiiighc : ora veduto e l'arie essere mancata in 
modo indebitila, che volendo alle spese ordinarie sopperire 
(sic), se non per vìa di gravezza de' maestri de l' arte; e 
però ànno provveduto e diliberato, die per lo avenire el 
marco dì dette bilance e pesi si faccia in questo modo: Che 
el rettore che per lo avenire sarà,ogn'anno all'uscita di di- 
cenbre la mattina che fa el nuovo rettore , faccia proposta 
nella raccolta, che chi vuole essere marcatore di bilance e 
pesi questo anno che viene, metta la sua offerta nella cop- 
pa che sta dinanzi a' rettore, non polendo offerire manco di 
lire sei, ma più si. E colte (i) tulte le offerte, el rettore di 
fatto debbi vedere in presenzia di detta raccolta, e quella 
che truova di maggiore ufferta a lui sia (2) consegnata e 
data e non polendo essere se no maestro matricolalo in det- 
ta arte, secondo la forma del Breve. E chi per altro modo 
li cercasse o lollesse, o tacesse fare, s' intenda essere con- 
dennato, e caduto in pena di tire dieci di denari senesi. E 
così i' rettore lo debba fare scrìvare in su' libro dell' arte: 
della quale con de rinati une, ne sia la meta della casa della 
mercanzia, e l'altra metà de l'arte degli orafi. E facendo 
in questo modo, l'arte ne sarà bonificata, e a pace e a quie- 
te di tutti maestri di detla arie. E ciascuno maestro ne 
potrà fare volendo. E non essendo ciascuno anno nissnno 
che proferisse, che e rettore e suo consiglio truovino uno 
maestro che le faccia, e la metà di tutto quello che se ne 
facesse, sia di detto maestro, e l'altra metà dell'arte degli 
orafi. E così ogn' anno el secondo di di gennaio, el rettore 
nuovo vada a signori ufficiali a chiedere e fare approvare 
detto marcatore, come nel capitolo innanzi appare. 
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NOTE 



Pag. 6 lit. H lupini bianchi e neri. In Siena con sìffalla spe- 
cie di civaia si costumava dare il volo nelle pubbliche delibe- 
razioni. 

Pag. 33 in nota. La chiesetta, di cui si fa menzione in della 
noia, nei primi lempi era una cappella di drillo di patrouaio, con- 
sacrala a S. Agata con unRciiorc ecclesiastico: e fu il primo San- 
11 1 lo Monianaro. Nel XVI secolo alcuni orafi, che ivi dimoravano, 
per avere un luogo sacro per celebrarvi le feslivilà. ottennero per 
mezzo dello Eminenlissimo Cardinale di Napoli, Annibale de Ca- 
pita, di polersi radunare colà in tulli i giorni festivi. Qucslo loro 
desiderio col conspnso del predelln Rettore fu elfcllualo. Ma do- 
po lo cose delle di sopra, essendo intorno al 158-2, gli orefici fe- 
, cero altre più calde istanze presso il predetto prelato, che il tem- 
| pieno fosse di loro proprietà, pagando ducali ire all'anno al 
Bellore; e questo lu concesso. Si ottenne altresì da Roma per cura 
dell'Arcivescovo di Napoli, che gli orefici facessero una confra- 
ternita sotto il litoto di S. M. del Buon Consiglio con obbligo di 
i aver cura dell'ospedale dei poveri Sacerdoii, posto in Via dei 
Vergini. 

Essendo entrali gli orefici nel drillo della cenoata chiesetta, 
incontanente fu rinnovata e ampliala a lutle spese de' medesimi. 
Il Viceré di Napoli, Marchese del Carpio, per avere soll'occhio lutti 
gli orefici e argentieri, sparsi per la città, prese occasione della 
chiesa e gli ragunù lutti in quella contrada, e cosi poi la pre- 
detta chiesa prese il nome S. Agata degli orefici. La forma di 
essa È una Croce latina, nella nave sono quallro altari di mar- 
mo. La grande tela dietro l'altare maggiore, ove è dipinta la 
Santa, è una opera egregio del Giordano. Nella crociera del Van- 
gelo si venera una cappella con crocifisso scolpilo bellamente in 
marmo quanto al vero, opera del tempo della fondazione di es- 
sa chiesa. 

Tutto questo toccato brevemente non e slato fuor di proposito. 
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breno 1850 iu 8.° « 4.25 

Id. Volgarizzamento del Trattato della Nobiltà del- 
l'Anima col testo latino. Napoli' 1 851 ... « 2.00 

1(1. Tre sermoni volg. nel buon Secolo. Napoli 18G4 

in 8." - 1.00 

S. Agostino. Volgarizzamento della Scala dei Clau- 
strali, de' Sermoni e dei Soliloqui!. Napoli 1851 
in 8.° « 3.00 

Meditazioni della Vita di Gesù Cristo. Napoli, pel 

Diogene 1851 in 8.° u 3.00 

Meditazioni su la passione e morie di Gesù Cristo. 

Napoli, Ferrante 18G4 in 12.° « 1.00 

Boezio Severino. Volgarizzamento della Consolazio- 
ne della Filosofia fatto da M. A. Fiorentino con i 
molli de' Filosofi. Napoli, Ferrante 1856 in 8." « 5.25 

Storia della Sacra Cintola di Prato, testo del buon 

secolo. Napoli, Ferrante 1858 in 8.°. . . . • 1.50 

Volgarizzamento della Forma di Onesla Vita di Mar- 
lino Vescovo Bracarense, aggiuntevi alcune sea- 
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lenze di Albertano Giudice da Brescia, e la virlù 
Morale di Roberto [te di Napoli. Napoli, Ferrante 
I8G3 in 8. p « 

Buon ir corso di Montemngno il giovane. Orazioni con 
le Rime di lìuonaccorso il vecchio. Napoli, Fer- 
rante 1862 in 8.° » 

Vignali Antonio, Lettera in proverbii con le lettere 
di M. Alessandro Marzi a Madonna Persia. Napoli 
Ferrante 1864 in 8." « 

Cecciit Giovainmaria. Commedie I Malandrini , il 
Saminaritanoe le Maschere. Napoli, Ferrante 1864 
in 16 

ìé. Commedie inedite. L 'Acquavano, Cleofas e Luca, 
Duello deila Vita Attiva, e del Disprezzo dell'A- 
more. Napoli, Ferrante 18G9 in 16 « 

Id. Sonetti inediti. Napoli 18GG in 16 . . . . « 

Alamanni Antonio. Sonetti Napoli , Ferrante 1864 
in 8." « 

Esposizione del Pater Noster.e dell'Ave Maria, Volg. 
del buon Secolo. Napoli, Ferrante 18G5 in 1G. « 

Medici (de') Lorenzo detto il Magnifico 20 sonetti 
inedili. Napoli, Ferrante 18Go in 8.°. . . . « 

Leggenda della Invenzione della Croce, testo del 
bu on Secolo. Napoli , Ferrante 1 866 in 8.°. ■ « 

Filelfo Francesco. Due Orazioni in lode di Dante 
Alighieri, con ritratto. Napoli , Forrante 1867. " 

Storia della Guerra di Troia di Guido Giudice delle 
Colonne. Voi", dal Ceffi di Crusca. Napoli. Fer- 
rante, 1868 in 8.° " 

Breve dell'arte degli Orafi Senesi dell'anno 1361, 
di Crusca. Napoli. Ferrante 1 870 in 16. 0 . . « 
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